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• Vili 



PREFAZIONE. 


Efchino gu^o certamente convien 
dire , che fojje quello , che ne' fe- 
coli paffuti correva , il gufìo ai 
finti ineverifimili racconti . Cor^o- 
fce<vano quefli il lor principio dal- 
la Tavola Ritonda d' Inghilterra , la quale fi 
può immaginare ejfiere fiata il fonte delle fin- 
zioni Provenzali ^ donde la più parte de’ R^o- 
manzi Italiani è proceduta . Vero è ^ che fi è 
veduto , che Luigi Pulci nofiro , Matteo Ma- 
ria Bojardo , Lodovico Ariofio , e Bernardo 
Tajfo fi erano ferviti di altri Eroi , e d' al- 
tri fili pendi avvenimenti , che nella Tavola 
Rotonda non fono ; onde è d' uopo , che altre 
Jcalurigini diverfe fi trovaffero d* infingimenti , 
'mote fola a quei Rot?:anzatori , che J e nevai- 
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fero . E chi fa cU tante Romanzefche fole in 
diverfe Lingne fcritte non abbiano la loro ori^ 
gine da Jimili finzioni orientali , o lette , o udi~ 
te in oriente in oecajione delle crociate , e de’ 
pajfaggi, che Ji facevano oltremare ì DaiFran^ 
zefi ebbefi nullameno una pìccola favolofa Iflo- 
ria appellata dì Gìo: Tarpino Arche f covo di 
Rems ^ morto l’anm dcclxxxix . di cui va- 
rie novellette conta la voce popolare de* Fio- 
rentini non foto , ma ma lapida mendace in S. 
Apofìolo ; la quale J/ìoria con dabbenaggine non 
lieve fi viene a citare a difcredito di lui da 
altri favolofi raccontatori , e Romanzieri , qua- 
lunque volta torna loro in acconcio di autoriz- 
zare iperboliche azioni irafcendenti V umana 
credulità: delle afferzioni del .qual Tarpino y o> 
TilpinOy che altri il chiami y noi non abbiamo 
tcflimonianza antica più che tanto . Fra gli- 
Spagnuoli y per accennare ancor di loro , andò 
in volta come particolar Romanzo 1‘ Amadis 
di Gaula , che ebbe la forte di venire accolto , 
ed accarezzato y per dir così, da Bernardo Taf - 
foy che lo traduci. 

Anche tra i Libri facri entrò varie volte il 
compor favolofoy onde il Combattimenti' degli 
Apofloli y che porta il nome di Addià primo 
Vefcovo di Babilloniay è un puro Romanzo » 

JLe fole y e i racconti d‘ invenzii^*f adunque 

fu- 
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furono in varie età il pafcolo delle /doperà te , 
e non accorte mentii e fendo proprio di tutto 
quello , che di poetico /ente , il dilettare , i}uan-> 
do il diletto però è privo (T utilità ^ V uomo di 
facile s* accorge 

Edere flato danno, e non vantaggio; 
e tale divenuto era , come io noto , V ufo di 
fimili Romanzefcbe narrazioni, tendenti a gua- 
dare non meno lo file di chi fcrive , che il ca- 
po, e quel, cUà peggio, il cojiume de' leggito- 
ri . E qual giovamento produrre può mai un^ 
artificiofo fingere , e comporre di chi fi sforza 
l'incredibile di .credibil rendere, e quel, cheef- 
fer non può , in pregiudizio del vero , pofìbile 
far parere ? Si fa e fervi chi ha tenuto per co- 
fante , che dalle novelle , che le nutrici , e le 
madri raccontano ai piccoli figliuoletti quando 
poco più fono , che in fafce , fi dif ponga , e fi 
fagiani il tenero animo loro ad udire a fuo 
tempo, le vere forie ; ma con buona pace , a 
me Jembra , che uno mal fi faccia frada ad 
accofarfi alla verità , a cui tutti gli uomini 
naturalmente anelano, per lo reo f enfierò delle 
mer^gne . 

Per una fimil forta. di componimenti vani , 
e non per altro , Plutarco uomo gravifimo eb- 
be poco a grado la lettura de' Poeti , e quella , 
giufla fua pof a, da'giovani allontanò • Perque- 
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fio Platone dalla RepuUUca fua Omero, tome 
S poca utilità , venne a congedare . Da un 
cosi fatto comporre fconfigliò il grande Orazso, 
qualora nella fua Arte fe vedere ì che ^ 

Orane tulit puntura qui mifcuit utile dulcl: 
f ebbene ^erò, al giudizio del Simeoni , meglio in 
pratica adopròVirgilio , oltre V infinuarlo altrui : 
Seppclo Orazio dir , ma non già fare 
Anch’ egli , quando fcrifle , che ’l Poeta 
Debbo ad un tratto piacere, e giovare; 
Fccelo ben chi fcrifle di Daraeta , 

E però de’ Poeti c detto padre , 

Perchè l’ utile , c ’l dolce a neflun vieta . 
E veramente que/i' utilità dalla lezione^ fi cava 
non de Favolofi avvenimenti , ma de" racconti 
sfiorici-, i quali più vivamente, che i precetti 
non fanno , muovono il cuor nofiro all imita- 
zione di ciò , che fi^ dee nel viver civile fegui* 
re, e lo alienano in uno fiejfo temf^ da quel- 
le cofe , che fon da fuggire, ^indi per ragion 
i'ef empio, che profitto trarremo noi da quell" 
Ifioria fittizia de" fatti d" Alejfandro Magno , 
fcritta da quel nofiro Balde fe Baldefi Vinatt se- 
re nel MCCCCLxx. o da quella del Duca Elia 
d" Orlino ferina da Francefeo Calzaiuolo nello 
fiejfo fecolo, le quali MSS. vanno attorno, colP 
incredibilità, che le previene ? Forfè che non 
abbiamo migliore f cuoia? 
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ifiorieBe narrazioni adttnque alla favolofr 
mi nojiro fecola illuminato giudicherà ognuno 
doverfi preferire t e fe il diletto è quello , cbt 
talvolta ci fpigne a lecere , e fe il bifogno 
non di rado ricerca il jUlazzo (, giacche tempo 
è di ferietà , tempo è di ricreazione ) tra le 
altre cofe trar fi potrà il rifo, e non inutil- 
mente dalle Vite , che fi pojfono avere di tut- 
ta verità corredate , e di necejfari documenti 
'fiancheggiate, degli uomini curiofi, e bizzarri, 
t fcaltri, e lepidi Tofcani, la cui rimembran- 
za, paffuta ancora per lo andar di più fecoli , 
a noi grata , e gioconda è pervenuta ; fieno 
quejii di qualunque fiato, e di qualfi/ìa profeffione, 
e cofìume , che non vociamo, che faccia diva- 
rio, nè crediamo, che di ciò ci debba effer da- 
to carico; purché fieno di perfone burlevoli, a 
in qualfivoglia altra maniera a piacevolezza , 
e a rifa incitanti , feguendo la mefcolanza de^ 
foretti , che ufan adunare i novellatori , i 
quali non hanno difficoltà col Re Carlo vecchio , 
e col Re Pietro di metterò in mazza lo fciaura- 
to di Ser Ciappelleto* E a dire il vero , co- 
me non reca egli f puffo il ravvifare un Perdi 
giorni, un Poeta a grottefca , un Seccaborfe , 
m Linguacciuto ? 

§iuejij Raccolta, che farà in quattro Tomi 
divifa, non dubitafi che il gufio degli eruditi , 

e de 


Digitized by Google 



] 

XII 

e de* meno intendenti incontrarày comprenden- 
dovi/* le Vite follazzevoli di uomini di qua- 
lunque genere di età vecchia , e nuova con mi- 
fcbianza di per fané ; imperciocché per ufar V 
efpreffione poetica : 

forfè Apollo fi difdegna, 

Che a parlar fempre de’fuoi verdi rami i 
Lingua mortai prefontuofa vegna . 
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. - j si'-‘vc:-' ;;!hr: ‘j 

A L ' nonie' 'd' Agtónctt^o 
ufatto ne* fecoli decirniò- 
terzo y c' decimoquahd in 
Firénzéjì errici Contado > 
fi vennero a fare più fa- 
miglie detteli ' per ‘ qualche tempo degli 
Aghinetti , d*una delle, quali , appare ehia- 
ramente , che . fofle conforte la ^nóftra_L* 
'Schiatta del Palagio e d* uria' d* inferior 
lega fon nominati fóvente ricf mcccxxx. 
quegli di Aghiàett© di Pdaì'' * ' " . 
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Notizia 

Di quale quefte > o fivvcro 4’ altra 
(1 foflc urcito quel triftan^uolo bizzarro > 4i 
cui io prendo a far parola > non cofta 
me fino adeflbj imponìbili catone > per dir 
cofi > il trovamento > a quel , eh* io credo p 
perciocché ftimatofi quali da ognuno fino 
a quelli - tempi y che il celebrCr Decameron j 
ne del ^occacci'o folfe ftato formato di pu* 
re Novelle? e favole ? non già di.facti ve- 
e 'accaduti ;■ piiuno'è andato cercando > 
o fi è prefo cura di troyare delle perfone p 
c dc^-foftumi j^di coloro» che *in ^fie No-» 
velie" operarono ; anzi tutto al contrario 
facendo gli antiquari fielfi > hanno difprer- 
lato ogni, lume > che il vero coll* andar 
del tempo avelfe potuto indicare, 

Qiundi leggendoli nella Novella VII,, 
della giornata IV- del Decamergne Hello, 
e nella Novella X. della giornata VI-,U 
Uorpe: ridicolo , di Jmbrattft , altri- 

inehiii Cuccio Porco^y ciafcheduqo j^ha cr^ 
dutoficcornV U racconto di.ciafcuna di cU 
fe .iìh bel trovato "deUar feconda poetica»» 
jn'chte di Giovanni, Boccaccio » in fomiglian- 
■te. guifa'cfièfe, finzione .quella de*^q.mioan- 
'r a , alfine di èfprimere d*^un gaglioffo mi-* 
hiftrp „ d* uh , Ciarlatano la ^ for didezza , ^ 

' Non ih quella guifa io>ehe prevenu- 
to, dà un iholto diyerfo' concetto di, quelle 

di nome 





DI Cuccio Imbratta. 
iilorie > pofì mente eoa ferietà > cobtuccO- 
chè a nulla mi determinaffi , come-' veduto 
fu ( fecondo che appare nella famofa Li* 

- brerìà ) dal* Senator Carlo Strozzi in Sor 
Bartolo di Ser Benincafa da* Barberino all’ 

- anno mcclxxxx v. fotto dì '7; di Luglio > che 
Chccìus PorcelìoMis'- con altri infìeme^^ 
nuntiaverunt omni 'jitri , Vtl ' CQnfuetitdìni y 
qttod vel qkam y ìpfi y vei aliquìs eorum ixa^ 
buerunt i» quoti am Stpuìch'ro > quoti tft ad 
chfiam S. Lucia de C'afòiduo y quod-Sepid^ 
‘ cbrum ■ efi i'fub ca'Jfa juxta reggiuolum y vel 
ojìium diiìe ^ Ecclefie^ eii 'parte inferiori y in 
quo debet fepelliri Presbyter Uà^^nzatus 
(e quello è il Beato Davanaato-da Poggi- 
bonfi trapafsatoal Cieloi' iAelIbdi[) RteHiir 

• olim Ecclefte predice /- E fi ióggiug&è 
pus fuit fepulturH'in di^o Sepulchro 'fiA> 'keh 
nis Domini Mccyicyj- IhMSii^me'oRaVà'y die 
feptima menfis Julii y cui Domina s 
fus Cbriflus 'multa niiratntìa^y co- 

ram populo'facere ofiendit . Se ^neft*arttO' ili 
dovefle riferire al- floltro. G uccio ,^lién Vi 
farebbe gran lontananza dal Inògo di Ca- 
feiano a Gertaldo > dovè Quecio pòi ^11^ por- 
tava. ■ " ^ - ‘‘i • ; -.‘l 1 • J-'i: 

OHervai nul la meno > guaime df e snella 
vita di Giovanni Cióìabtte^ pafla^O agli e- 
terni feeoli , fecondo i più j nelP anno Mcce. 
dal Vafa-ri deferitea > fi narrai^ ohe^pp»»- 

- A z to 
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to nel 4bpra divifat^) tempo quetl^ antico 
pitLore Cunabue ( non. pur Giotto > come 
a Itn . ha fcritto)i levò via quanto di vec- 
chio vi avea dipinto da altri nello Speda- 
le de’ Santi Jacopo^ e .Filippo del Porcela 
lana . 'ìa Via deHa Scala ; .e in vece di quel- 
le dipinture vi efpreire col Tuo pennello 
alcune figure q.uanto il naturale, di Gesù 
Criilo.con'Luca , e Gleofas , e della Vergine 
Maria ♦ Annunziata e qualor mi nacque 
dubbio, fe di quel Luogo . la nominazione 
dd\ Porcellana fo0e- antica quanto > Io 
rinnovate pitture ; ben mi accori! elTcre 
sì fatta denoininània alTai più frerca , da_> 
riferirli al tempo di chifcrilfe la vita, an- 
ziché a quel della rinnovazione non ecceden- 
te Jl. fin -del fecólo;, xm* > per confe- 
gu.ente .fcmbromnii , che tal.^nome da.^ 
Gucciòi.nollro.'^^ awefi i tempi j.avelTe de- 
ri vanza, . 5 V. . 

ben, fovvennfcmi ,.che ih.Ser Salve- 
ftro Contadini, al K anno Mcccxxiv. fi nar- 
ra , che, nello Spedaleiìli S. Filippo wor^- 
tur ,ifemplicemente , fenza , dir- 

li Spédalingo., i-Q fivye.rp^,Cuftode J. c che , 
prima ^che lì legga in Scr Landò da^.Pc- 
Iciola nel McccXiXXVii^.C^ec/W vòcàtui Por- 
cellana ■gl^’Agbinctti Cufios Jiofpitalh^ San- 
(ii Pbtlippi , ;ed altresì avanci che;in Scr.^C; 
ftcdvuo . Mécftf o ; Martino . fi 41 ^' concez^ 

l i i V 
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CI Goccio Imbratta * 5 

) chfe Frater Guccìus vocatus Porcellana 
trat Hofpitalarìns Hojpitalis SafiHorunt-^ 
Pbilippi , ^ facobi de Florentia Tanno 
MccGXXxvii. io aveva una bene a'ccercaca 
memoria > da me prefa in Ser Pepo Nelli 
da Monterinaldi in quello Archivio Gene- 
rale > dove nella margine dal Notaio llefi 
fo era intitolata : Ad'ttìo bereditatìs' per 
Fratrem Porcellanmm : c dentro comincia » 
o profegue così : 

Eodem anno mìlìefimó trécentejìmo vige- 
fimo quinto ì indUiione nona die decimofepti- 
mo menfis Fehrnarii * A 5 inm Florentie in po- 
pulo Sancii Paulì in Hofpit. S. Pbilippi 9 
prefentibus Tefiibas vocatis y ^ rogatis t ad 
hec : Taddeo Ricchi de Albizzi-f 9 Mannuc* 
do Cajìellani populi S. Micbaelis in Orto i 
& Ratino quondam Doris pop- S. Marié 
de Marliano > qui bodie moratur in popula 
S. Pauli de Florentia . Pateat omnibus evi- 
denter 9 quod Lupus Vergadi de Navarrat 
fuum condidit Tejìamentum ^ ut pubi ice fcri- 

ptum efl per Ser' Not, 

a me vif. éf le^- in quo inter cetera^ 
continetur y quod ipfe Lupus fibi hereder 
injiituit pauperes Cbrifii ^ unde bodie Fra- 
ter Guccìus Agbinetti vòcatus Frater Por- 
nellana, Hofpit alarius Hofpitalis Sancii Pbi- 
lippi de- Florentia pofiti in. Via Sanili Pau- 
li de FjQrentia^ ut confi at mann Ser Beue- 
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di^i filli quondam Magiflri Martini I^ota- 
rJi de Florentia , Hofpitalario nomine pre~ 
dUi. Hofpitalis y & pauperum ipfius Hofpi~ 
talif y(f vice y nomine pauperum Cbrifii , 
Cbrifii nomine invocato fciens dìSìam bere- 
dttatem fibi y & di Sio Monafierio , éf pan* 
peribus Cbrifii fiore citiuf Ittcrofiam yqitam—» 
dapnofiam y iS ideo diSio nomine ipfam be- 
reditatem adivit , & eam apprehendit y éf 
ipJtMf Lupi y nominibus > qnibus fiupra y heres 
ifi'e voluit y tS ipfi bereditati fie immìficuit y 
éf fiuit confiejfius fie babttijfe de diSìa be- 
reditate a facobo Tavolerio - lib. quattuor . 
II qual mcftiero di* Tavoliere ( quando mi 
ila condonata la digreflìone) dirò coMot- 
tifiTimi Deputati al Decamerone , che non 
intcfo per Banchiere , fu già chi lo llor- 
piò nel. Novellino antico in Cavaliere. 

« E'iìccome poca fpecie mi fece, che 
nel. primo documento del mccxcv. fi leg- 
geva Porcellonis anzi che Porcellana . , cofa 
non infolita negli antichi nomi , c ne fa 
fede quello di R.iccardaccio cangiato in_, 
Ricordano; così non mi potette fare fpe- 
cié alcuna , che .cofiui dal Boccaccio ve- 
nifTé, nomiti ato Pqrco piu fpefib ehe Por» 
cell'ana , st’ perchè- nel medefimo Libro del 
Decamerone egli era domandato . altresì 
Cuccio Imbratta ,C Cuccio Falena. talché 
*on avea iin neme fiflt; sìaficora perchè- 



61 Ciucciò fMBtAtTi- ^ 
iti fllfiil modo parve j che HovelTefi j(Ìimar0 
la tnedenilla perfoti^ ali* intendencillìmai 
Antiquario il fii Canonico . Lot'enzo Ghe^ 
fardini > pef una ricordanza ^ che di fuaLl# 
inano fi trova; tanto maggioriiiente > che 
ti concorre nell^ilnoje nell^ altro fopran- 
nonle la circoitanza d^ edere nonio ferventi 
te la Chiela in qualità o di Pinzocheroi 
q di Oblato^ o d' altro > e in alcuna età 
fenza moglie , e col titolo di Frate'incer- 
to tempo ^ficcome tali nomini Toleano do- 
mandarli aneordlè coningati^ Il celcbr^_^ 
Muratori nella Dilfertaz^ xlxxvii. trova in 
documenti del duodecimo fecola y che i 
Miniltri degli Sfiedali f quantunque non di 
Inllituto Monadico y ù appellarono Fra- 
ti y e Conferii .« >Lo che rifpetto a noi è 
corroborato nelF antica imprelHone del 
Decamerone con hgure ^ dampato ini Ve- 
nezia per Bartolommeo de Zanni da Por- 
tefe V anno in cui ellb Guccio coi» 
gran barba al mento 1Ì da elfigiato' > leden- 
do in cucina predò al fuoco y dirimpetto 
ad una gralTaccia y ma fedito da Frate . 

Ciò podo> non è improbabile f chc_» 
innanzi Panno MccLXxjt.nafcedèda Aghi- 
netto fuo padre qiiedo'. rtodro GnCcio ( al 
Battelìmo) ò dvvero'irt'più antica origine 
Arriguccio ) Porco y o Porcellana y O del Por^ 

ftlUnaj a Poteellonéf o Porecll^ne e chl^ 

■ ■ ■b ^ ^ A 


Digitized by Googlc 



< . .N.©'!»!!* I-ff’ . 

fi voglia' dire; ed Aghinetto fembri per 
tutti i regnali j. che. viveffe in Firenze. 

Era di popo divulgata) e in giroquel- 
la , frauide > , dr cui il Rainaldo alFanno 
MCCXL. .ragiona con narrare , che certi Fra- 
ti malamente chiamati di S. Antonio obi” 
hatit provincias > ttrbes > éf oppìda ; ej»s Satt” 
éìi honoris ergo , cogebant pecunìas , infefia 
latronìbns itinera ementiebantur > ut pecunìas 
m ; piiSi hominibus extorquerent ; Apoflolicas 
Literas adulterinas proferebant y quibus fe 
peccatorum veniam impertiri fingebqnt ; quod- 
que 'fceleratius eji ycrutis ,colle^ifque ex Cce* 
meterio ^ incerto ojfibus y e a prò Divi_ Antonii 
reliquiis colenda y ac^ [acro igne perufiis, ho- 
minibus relìgiofo fupercilio of cui qnda porr ige* 
bant yproponebantque. Era altresì, non mol- 
to avanti a che piglialTe piede per detefla- 
bile malizia lo - accennato contraffare > 
fpacciar, per vere > e fante le reliquie falfe ; 
di che ha parlato il celebre Mon fìg- Gio- 
vanni Bottari ' in .alcune eruditiffime .Le- 
:^ipni, con riferire un pafTo di. affai dotto 
Scrittore , che abominando tale empietà , fi 
Rammenta di , Fra Cipolla > e.de'fuoi pz- 
ri ; .Ojìendunt Cflrbones e foco fumptos men* 
tientes his, ajfut»i fuijfe Laurentìum 
prova df ehe noi altri, Fiorentini abbiamo 
dell* anno ,mccclii. o. in quel torno l*ef- 
ferpì itìTiaw per reliquia, df Ila Ba< 
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DI Cuccio, Imbratta I ~ <9 
4effk un Monaftero della Città ’di ,Tia** 
no nel Regno di Napoli , inganno voi men* 
te, per venerarli nella ; noftra, Chiefa mag- 
giore , un pezzo - di Jegno lavorato , e coper- 
to di.ftucco , in vece d* wn oflb; d* un brac- 
cio di S. Reparata. In tempi adunque di 
cosi folenni inganni in n^ateria di cole facre> 
pare > che avelTe la Tua ,adolefcenza con po- 
co morigerata educazione il noftro mini- 
ftro^di Fra Cipolla.. E. per quello , che in- 
di a non .molto riguarda la Tua balTa ap- 
pellazione prima , cioè di Cuccio Imbratta , 
bel documento Ibmminiftra la cartapecora 
6 j. deli* Archivio di-Ceftello , giulla lo 
fpoglio ) che ne fece il P. Abate Davanza- 
li Ciftercicnfe, ove fotto^il dì 30. di .Lu- 
glio mgcqv. h trova ^Procuratore, comc_, 
ivi dice, di Cuccio Imbratta,^ non ancor 
appellato Frate, un certo Ciardo di Mi- 
gliore idei -popolo, di $. Ambrogio di Fi- 
renze. ,f. . . • } . • ' , • 

. , Nella prima fua gioventù viiolii ere- 
dere, che leguillcro,. quelle, pia.cev/)lezae , 
che ila mirabil penna di, Cio.v Boccaccio r^cr 
conta di lui ugualmenfc* , e di Fra» Cipol- 
la nella -Novella X., della Ciornat^ Sella ^ 
del quale» ultimo io non„ ardifco;,' fe nza mi- 
.documenti, alla mano , di dire ,;come 
ve me, ha qualche fumo , eh* egli aveflè mi 
6giill9i9 ybcrto di Cipolla , . 

.i.- - di 
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di cui fotto TannoMcccxxi. è mcrtziorie il# 
Ser Landò di Baldiilo da Pcfciola'/ Qiielltf 
racconta il Novellatore fanlofo con dire f 
che fi portava di tempo in tempo nel Ca- 
itello di Certaldo a raccoglier limofine $ 
come feguiva di commefiibili 5 e di dana» 
ri f quel vagabondo di Fra Cipolla y che fi 
fpacciava eflère dcirOrdine del Bafon S/ An- 
tonio. Coftuijper' faf quattrini con mag- 
giore agevolezza, volle una volta dare ad 
intendere a* Certaldefi , che egli riteneva ^ 
e cuftodiva preflo di fe di gran cofie , e 
reliquie infigni da fare ad efii vedere , e 
inarcar le ciglia J tra le quali , c non T in- 
fima fi era una penna delF ali dell' Arcan- 
giolo Gabbfiele j e y come gran parlatore f 
c promettitore , che egli era , s* impe- 
gnò , non lenza molte ficumere prima ^ che 
lo fiellb giorno fui tardi 1* avrebbe loro 
moftrata . Dovea a ciò cooperare la dili- 
genza del nofifo Cuccio f la quale fil inLr 
altrettanta tralcuraggine cambiata. Sfaya- 
fi egli con quello Frate quali per fuo fan- 
te, ed appellavafi fin d'allora Cort vari fo- 
prannomi y or dell’' Imbratta f of del Pòrco f 
ora del Porcellana f ed or del Balena ; e 
diveniva in alcune occafiont F oggetto dc^ 
più ridicoli motteggi , e couffalU non fo^ 
lo dell'alluto Cipolla , ma di quanFaltri 
lo praticavano • familiarmente / Quindi fi 

afcol- 
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©I Gwccio Imbratta - li 
afcoltaya Cipolla dire di Gucdo) ^ual di 
un allocco , o barbagianni , nel modo che 
Udeno Nifieli ne* Pregi nnafmi olTerva ; Il 
fante mìo ha tn fe nove cofe tali y che ft^ 
qualunque è /* una di quelle fojfe iu Saio- 
mone , 0 in Arifiotile y o in Seneca y avreb- 
be forza di guafiare ogni lor virtù y ogni 
lor fenno y ogni • lor fantità • Penfate adun- 
que y che uom dee ejfer, egli y nel quale nè vir- 
tù y nè fenno > nè fantìtà alcuna è y avendo- 
ne nove . Ed elTcndogli qualche volta ad-! 
dimandato quali fodero quelle nove cofe, 
edr egli avendole in volgari infelici veri? 
mede , rifpondeva i 

Egli è tardo y : 

. Sugliardoy • 

Bugiardo y 

Negligente y - ‘ • • • = 

• ' Difubhidiente y 'M., - ! . 

••• ' Maldicente y ’■■■• . : . i 

. . Trafeurato y . * . - . r, * < 

. Smemorato y . -.3 . \ . 

’ Scofiumato ; ‘ 

feazachè egli ha alcune taccherelle con. que*. 
fie-y che fi taccion perdo migliof.à.'E quello y 
ohe fomAt amento è da ridere de’' folti fuoi , e , 
ehe^ egli. in ogni luogo ^ vuol pigliar' moglie y e 
tor cafa, ^ pigione y 'm^ipo y ,ch* ei. convive*. 
^ aìn.zhx'iy ed\avendo la. barba grvatde 
( hera 'f .ied . etnìa > gli.' par, sX forte ejfer MI- 

?■' i ^ lo 9 
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lo y e piacevole , eh* egli’ fi aVvifa , che'i$nàa- , 
te femmine il veggono y tutte di lui s* inria* 
inorino y ed ejfendo lafciato y'^a tutteiandreb^ 
be dietro perdendo la coreggia € 3' il vero f 
eh* egli m* è d* un grande ' ajuto y perciocché 
mai nìuno ■ non mi vuol s) J'egreto parlare y 
che egli non voglia la jua parte udire: e fe 
avviene y eh* io d* alcuna^ cofa fia domanda^ 
to y ha^ sì gran paura y eh* io non fappia ri* 
fpondere y che prefi a mente rifponde eglt^e sì y 
c no y come giudica fi convenga . Alle rela- 
zioni di Fra Cipolla chi non diràyxh^ 
Guccio forte un alTai' curiofo uinorc' 
piacevole? Da lui fembrava > che potelT^ 
pigliar l* idea pen^dipigher un Infingar- 
do , Andrea del .Sarto , come lì dice nella 
fua vita. ■ , 0 . 

Or, per venire al fatto, a cortui la- 
fciatolo all* albergo aveva' Frate Cipollaio 
quel dì comandato , che ben guardarte^ 
che alcuna perfona non toccafse le cofe^ 
fuc , e fpezialmente le fue bifacce , con- 
ciortìachè in quelle.li Ifavanb le reliquia 
ripofte. Ma Guccio, il quale era piu va» 
di fiare in cucina y che'Jopra i verdi ra» 
mi l* ufignuolo y e majfimamente fe fante vi 
fentiva niuna y avendone in quella dell* Ofie 
mna veduta graffa y e groffa y e pìccola y e 
malfatta y e con un par di zinne , che pare» 
vano due eefim da letame €9» tur ''vifo$ 

ih ' 
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DI Cuccio Imbratta vlj 
fhe pareva de* Barocci , diffamati per i pi& 
brutti della Cittài; tutta fudata y unta y ed ^ 
affamata ; no», altramente che fi gitta l* 
voltolo alla carogna , lafciata y come dime»- 
t 'ico y aperta la Camera, di Fra Cipolla > e 
tutte le cofe fue in abbandono y là fi calò p 
cd>aneorcbè d* Ago fio foffe y pofiofi preffo al 
fuoco ,a ' federe y^ cominciò con cofieìyche Mu- 
ta^ a_vea nome y ad entrare in parole y 
dir, le y che egli era Gentiluomo per procura- 
tore y e che egli aveva de* fiorini più di. mil- 
lantanove y fenza quegli y eh* egli, aveva .a^ 
dare. , altrui y che .erano anzi più y che meno; 

9 che legli fapeva .tante , cofe fare y e' dire y 
che .Domine pure unquanche . E fetiza ri- 
guardare ad un^ fuo cappuccio yfopra l qua- 
.le era tanto untume .y che avrebbe condito il 
ealderon >d* Altopafcio y .nè ad un ' fuo far- 
fetto roffOyC rappezzato y e intorno al. collo y 
e' fiotto ,le ditella fimaltato di fiucidume con 
più. inaechie y e. di \più\ colori y che mai< drap- 
pi f^ff tno ! Tart/itefifhiiy o ! Jndiani y.nè' alle^ 
■fiue jharpette tutte^ rotte.yed alle, calze, fidru- 
9if9 yjpfdiffey che.rji^efiir la voleva y e ri- 
ptetterla in arnefie , e. trarla di quella cat- 
tività, di fiar con altrui i e fien 'za .gran pofi- 
feffton d* avere y ridurla, in jfiperanza di mi- 
glior.^ fi Qrtuna ; ed . altre' cofie aff a [ . Due gio- 
vani adunque Biagio^ ì B izzini , di cui fot- 

ÌQ::1' jaao MCCC3^,XXVjmr provai ..io alcuna 
' * ■ ' mc- 
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-'mcmorig nel Monte Comune > ed un fuo 
'compagno incontrarono Cuccio Porco in- 
' torno alla Nuta occupatole nella Came- 
^ra del birbante Cipolla entrati ,'trovaro- 
no‘ una ^afsettina ) ed ih efsa una penna 
"di quelle' della coda d' un 'pappagallo , la 
quale avvifarono efser quella , eh' egli pro- 
"xncfjo area di moltrare a' Certaidclì y e quel- 
la tolfcro , c vi mefsero in cambio de' car- 
boni , che in un canto'delk Camera era- 
' no . Quindi Cipolla avendo ^n delìnato> 
‘ e poi alquanto dormito >.dopo Nona levato- 
li ) che allora Tuonava tardi j fentendo mol- 
titudine grande- efser venuta di Contadini 
-per la penna vedere , mandò a Cuccio , che 
• Jafsù recafse le Tue bifacce ; il quale poiché 
con fatica dalla Cucina , e dalla Nuta lì 
fu divelto , con efse cofe a lui n'andò: e 
'Xagunato tutto il popolo ^ Frate Cipolla^* 
cominciò la Tua predica') fenza avvederli, 
che ninna tofa fofse* IVata mofsa ; e' venen- 
do al moÀrar della penna , con gran fo- 
lennità la caTsetta^aperfe . La quale come 
piegar dì carbofti vide fufpicò y che ciò 
G uccio avejfc fatto y perciocché noi eonofceva 
da tanto , ma bèjiemmiò tacitamente fe y 
'che a lui la guardia delle fue cofe aveva^ 
commeffa yconofcendolo tardò y difubbidiente i 
e fmemorato . Indi fe«za cangiarli , alzate 
le mani al cifl9 il ripiego di fare 
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PI Guccip Imbratta. ? 15 
- Jnunto un^ efcUmazione > con dire (icchè 
da tutti fu udito ; O Jddh ! lodata fiafem^ 
fre la ina pQtc»z<* * E richiudendo la caf- 
fè tea , e sfacendo della necelTità virtù, al 
popolo rivolto , difse ; Stgnm > c Donne % 
voi dovete fapere'y (he emendo io ancora-^ 
molto giovane , fui mandato dal mio Supe- 
riore ( chi egli foGe cercai tu } in quelle^ 
, parfi f dove apparifee ,il Sole yC fummi com- 
mejfo yi.(he io cercajfi tanto y (he io;trovaffi i 
privilegi del Porcellana (che erano, al fuo 
dire , di ftar uno fempre bafso , e povero , 
c a fior di terra, cofa, che disegnava co- 
.pertamente Cuccio ftefso) i quali y a”eor- 
.(hè a bollare niente. cojìajf ero y molto. pnù uti- 
li fono ad altrui y che a noi^ fndi feguitò 
.a, dare ad intendere a quel spopolo fempli- 
ce, di aver fatto un lunghifilmo veggio» 
e d’ aver trovato in un certo luogo un tal 
^Mafo .del Saggip Fiorentino^ perfona per 
altro, che era della fua con vemzione, del- 
Ja cui bottega, e meftierc o-gnua può vedere 
.nel Baldinucdf .Èra il Frate, feiente peray- 
.ventura , che de' carbòni' di Z^renzo fc 

ifie trovava a fuo tempo in fi cuna del- 
le Chiefe , clic ora .c' indicano F Iftorio > 
.in Si Miniato di^Pian di Cafeia del graf- 
fo da* carboni firutto de' carboni in Ara- 
celi, e in S. Giovanni avanti la Porta La- 
(ina di K^oina ; e nel Santuario ài S. Fran- 

" ' cefeo 
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cefco d' Aflin . Finalmente venne à dire d* 

■ «vere aviito de* carboni , con cui fu àrroftito 
' S. Lorenzo , e moftrarli , che erah mella»^ 

cafséttà di prefente', tratta fuori tìelle bi- 
« facce ' non fa pere’ 1 q fcambio' dellaL» 

• penna Beffa a*CcrtaIdefi così folcnne , 

■ che' non folo fi è rendiità in tutti i fecb- 
'li fino ’a qui memorabile ;* ma peri* autor 

■ di efsa fu attribuito forfè la parlante divi- 
fa al Callèllo' di Gertaldo, che alzò per 

‘ gran tempo per infegna una cipolla . • v 
’ Quello fatto tanto notorio opra della 
negligente nianiera di Cuccio > addivenne', 

* fe io non fono forte ingannata , afsai avan- 
ti, che efso diventafse Spedalingo ’appref- 

' fo l'annoMcccxx- In fatti nel mcccxxviii. 
egli fi ftava ad abitare nel pòpolo di S. Pan- 
'crazio : Porcellana Aghinetti Pppuli 

S.-Pancratii fi legge né*’i6. di Gennaio di 
tal anno in Ser Landò da, Pefciola. ' Ma^ 
dopo che a lui forti' di poter efsere dàlia 
•famiglia” Fiórcntina de*'Michi inveftito 
'dell* imjsiego di Cuftode, p'i^di Spedalingo 
dello Spedale de* Santi Jacopo, e Filippo, 
'altrimenti lo Spedai de* Michi , forfè fi 
•portò con più ferietà , ,e probità nelPòpe- 
. rare ; nè tanto fudicio, e fugliardo fi fece 
veder altrui. E ho detto dalla famiglia 
"de* Michi , perchè a me colta j che T anno 
Mccgtxx. allorché poc’anzi* era Spcilalin- 
^ .. . go 
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'di. Gijqc^o imbratta! f’i'j 
gDjLqrenzo 4cl fu Bartolo fcome Jn Set 
!Michélé (Contadini ) de* padroni di cflò Sp<f- 
.dale fi' era Giovanni .di Cecco Michi del 
Gonfalone del Leon rolTo , non già Gip- 
vanni di Cocco , ficcome altri ha fcritto; 
.« nel Luogo pur allora aveva vi quella Iq- 
ro Arme fin a quello giorno efieriqrjne^ 
-te- rimillavi alla muraglia affilTa; 



s.» 


e fo y che quando 1^4^civefcovo , di -Firenze 


privò della Carica d.i Spedalingo Mafo di 
Ser Caroccio 1* anno^qcccxLV. veini^ 
eletto dagli . flefil Michi il fuccellpre in_» 
perfona di Giuliano d’ Antonio^ del popo- 


lo di Si Piero a- Monticelli ; a cui . pari- 
mente per opera di elfi yenne a Succede- 
re ('-credo io immediatamente ) un. Prete 
Franccfco di Giovanni ,U\quale negli an- 
ni apprelTo fi trova aìuesl ' elTere ^Rettore 
della Chield di Santa Maria Ughi? .Anche* 

. > ‘ * B'' ■ nel ■ 


; 1 J "‘No t‘i zi E* ' . 

nel mcccclxxviii., alcuni de*Mi(ìhJ 
riconobbero il PaHrpnaco.. ' ^ 

• Nè qui mi piafce di omettere r'|nlirui- 
"mento compendiato della fovraccennataJ!^ 
elezione, che lì legge '(lifforamentié iri' Ser 
Bài rofommeo di Ser IXùiàto Giannini' fotr 
to 'I dì'ij. di Luglio del MccccxLV.* 
ì» pvpulo’ SanBi Battìi ^Florentie , poiché 
contiene correzioni affai la nollra patria_* 
inerefsanti . f mnmbits evidenter y 

quod Lauretttius olim Francifet Johannis 
Ciechi Michi y Bartolomeas olim Bene- 
dici Michi popttli SapCi ’ Pancratii de^ 
F'iorentia y Patroni \ ut ajferuerunt ^ in 
pojfejjione , vel qua fi Jurispatronatus , eligenr 
di, deputandi , ^ ponendi Hofpttalarium y 
Cufìodem , Gubérnatorem Hofpitalis San^ 
iìorum facobi , Filippi vulgariter nomi- 
rati del. Porcellana Florenticy 

fuà •tacaùòne Mterveniente , &c. haCenus 
/tpprobat. ^ con fuéPùdin.^ 0 a tanto ’ tempo^ 
ve , iS citra tempus ìqtiod initii y'^feu contrarii 
hominttnt' memoria non - hahetur . Oonjidtrat. 
vacatión. ' Hofpitaìarii diiii Hófpitalif f vi*- 
del. Map Se'r Cafóccii ultimi Hofpitalarii 
in- eodem yproptér hgr^um Religi onis' Ordi- 
ìti's 'SanCi' Johdnnii Jérbfolimit qm > éf >p^f“ 
•vàtion&m^ diCo fdCdm per nofirttm j4rchie- 
•pijeopùm Fìorentinufh - fuis exi^ntihus cuU 
pis ^f<s ift c<>njbaff \dixefiffit p& aC-f diB^ 



_ DI GlfcClO foll^-ÀtTA 49 , 

• Cufh 9 d^ caufis motf 

dfékiém Hòfpitalt fuo careré/Gubcr- 
patóre r ne cottflnenna ' pauperum ' pey*egri- 
nantìum irt eodem defieiiìt 9 [ed augeettur y ^ 
€fe[ca(. in I^ominQ'^ad inttdem , ^ revererf 
"tiam Dei omnipoteàth y <[f ftft Vit*r 

gtniir '^io^òfe- Marie 9 :di£hrùìn^ Apbflolth 
rum ^ [ub quwurn voCabuld infignilur per [e 

ipfos y^ vice 9 & nòmine Anìonii fratris ^C. 
reformanda diéìumHvfpieale 9 confi fi de bo^ 
nitàte 9 virtMtibns 9 i3 bona fdtna fuUani 
'Anton a Cerdonis pùpnU S^ JPetri de Mentii 
'Cellis Gomitatus Fhrentig Domine' Cha*^ 
ferine fi He olim Mat-fhei Spigliati' uxorie di- 
fli' Juliani 9 diSium^ JuiianuM 'prefe.ntòmy itn- 
f^lligentem 9 & bumiiiter \_acceptantein 9 unjc 
'cum dióia Domina Gbaterìna qkòàd'' vi»i^ 
vint ‘9 eligerknt , depkta'ùerMnt y. ^ po}Herum 
'in Hofipit alarium , Guhernatdrém 9 Gùfior 
dem diììi Hofpitalis9eiusque bonornmomfdumy 
nHybilikm 9 immobilium'y^ pr-efieHtiùdi , ^ 
futurorunt'; commi^entes ^C. ediSiò^ fdliano 
Hofpìtalario 9 ' éT pofi etus- tnetrtem diHe Do- 
mine Ch aterine fine notori icnrmn 9 regimeny 
éf adminiflrationem diBi'^>HòfpitAÌlìì'<^9d^ ‘^0^ 
Pornm fuoruin omnium pvefien^ùmi^^ fnttt- 
rorum , • mobìli nm > & iPmeiìfikirn^ / , ^ marf- 
d avermi ^c. ew/n pMi 'in- -finmetm * 
Julìanns Hofpitalarinr - depnfktur'- fimilt^ 
fer premi fit ^òr - didis ' -puf nò/de 4^-e. di* 

£ ^ finm 



ao .r Notizis M 

'Bum HofpìtaU tenere bene ^c:,cu^o^'f'e éf<i* 

^ pauperes ad eum confluentes > alere humAr 
lime y ^ireverenter iuxta pojfe%reeept, are it^c, 
tramare y ut confuetum'' exflitit in eodem^ -. 

Item diHa\d'tej^c,,Domina CbaterinoL^ 
filia olim ' Matthei spigliati poptfli, S. Pietri 
■de Monticeli ìs Civit'atis.' Florentie uxor fu- à 
li ani dntonii C erdonis • <^c. . di^tts . Ju l ia- 

uus , inte^dentes ambo- fimul in refi duo eo^ 
rum'y (^<,\cuiuslibet xeorum vite ,(^c,xiuxta^ 
pojfe famulari ^c.' adxluudsnt y ^ 
tiam I)ej omnipotentis i^c. , (^^totius Curie -i 
P ara di fi y fey'j^ quemlibetipf or fitn^ commi- *i 

Bendo , ^ dècticàndo cum eorum, perfonis in 
diBo -iiojpitali (^c- .confliiuti amore Dei % 

(Éf in remijfionem.fuorum peccaminum ^c. de 
eorum spontanea' voluntate^donaverunt inre* | 
•vocabiliter y Jnter^ vivos omne ius i 

pra • una ^Cafa nel popglo di S.. Pierp sl^ 
Monticeli» . , . , v-.-; • ' . 

' , Vi., fta va iò liccio comodàmepte in ta^ 

le Spedale.,, .perchè, eflb era ^dotato a_* 
liifficienza., e.. ibtto.il goveriio fuo inol- 
ili, piccioli sì , ma .fpefl] lafci^i nell5 ulti- 
me '^difpofizioni’^ de- pii Fiorentini ho lettp 
effervi flati fatti . In eflb i Pellegrini tro- 
vavano, per tre 'giorrii ;un adattato^ vitto ^ 
un coniodo; albergare , e talpra il ;ye.ftire| 
«'calzare. Nè io fo perchè nella Vita MS. 
che va di »Sugr Miria {Triboli mor 
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DI GncCio Imbratta.' 21 
éefha Monaca di tal Luogo dopo . che è 
Convènto delie Stabilite,!! dica,ehe inj* 
cflb Spedale /r pellegrine fino in fei , 

non gli uomini vi fi alloggiavano ; cofa , 
che afiai’ al genio di Cuccio Porcellana-» 
in alcun tempo farebbe fiata ccinfacente. 
Luca Chiari MS. fenza individuare , dicono 
che pone le perfone pellegrine .• Per le con- 
getture, che ci fono, fotte il fu'oSpedalin- 
gato, o ivi preflb fegui, che la Compa- 
gnia di San Lorenzo in' Paleo principia- 
ta P anno ìmcclx'xix* prefib a Montolivc* 
to , in quefto Spedale del Porcellana ( co- 
me le. memorie moftrano) fi ridulfearau- 
narfi; donde poi a S. Maria Novella mol- 
ti anni dopo fi trasferì’ - Qiicfto è certo > 
che fecondo il Roflelli d ve va vi un piccol 
loggiato davanti : e quanto al > formale , 
fella vi fi facea folènne il dì pi'imo di 
Maggio . Venne fopprelfo , - come ho det? 
to altrove, nel mdìv. per Breve 'di Papa 
Giulio IL e le fue entrate' a quello con- 
tiguo di S. Paolo de’ Con valefcenti 'attri- 
buite:' onde poi da Vetterio di . Pellegri- 
no daU’Ahcifa Sacerdote Fiorentino di buon 
odore 'di cofiumi , venne , di Spedale già di 
S. Filippo ^ cangiato nel prefente Conven- 
to delie Stabilite gli anni mdlxxxviii. <s 
MDLX xxiX.’lo che balli per erudizione dà 
«hi tutte quefte cofè .non * fapefle . / : ^ 
!.:i B 3 Io 




12 . ' N o T I , z r * 

In tempo altresì della CuftodJa , © 
5pedalin^ato deJ noftro , p5»r , ehc avvcniflTc 
di lui 'queir altro f;atto , die fi ha nella>_* 
Novella VII. della IV. iGiornata del Dc- 
caineronc , c fu , che da Cuccio. Imbratta » 
infieme con altri ^ vernièro fatti feppèllire 
i Iamò(I amanti rPafquino , eJa’Sjmona, 
-periti , diflefi , di veleno ; e ciò nella Chic- 
fa Parrocchiale di S-. Paolo oggi appellata 
6. Paolino * Della morte di quefti , i cui 
funerali procurò' caritevoimcnte Cuccio, 
«tolti Scrittori ne favellano , e non ardi- 
rebbero dlafcriverla a novella* Contento 
fon io di nominarne due foli > J' uno an- 
tico. Antonio Mizaldo Monluciano , l' al- 
tro moderno il Sig* Dottor Domenico Bro» 
giani Pubblicò ProfefTore nell' Univerfità 
di Pifa , come di avvenimento abbaftanza 
noto.. S. Paolo di ' Firenze era la Parroc- 
cliia del Porcellana , e forfè era Cura an- 
cora de* due' amanti , giacché in quello 
Spedale, ugualmente che negli altri , in^ 
quel. tempo non vi. fi leppeliiva'niunoi E 
ben meli' altro Spedale m preflò di'S. Pao** 
lo molto maggiore, é di più privilegi de» 
cora|x>,che quello ebbe vi foitanto'Ja per» 
raifiionèda Eugeniòl V. l'anno M-ccccxxxv» 
della fepoltura, rifirecta bensì ’a.coJoro j 
che morivan lìvfarve ciò noni oftanie 

d«ii;»,Parfocchid ,4i ^ 
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DI Gir ccip' I mbratta xf 

'Nel di fopra rammentato Ser Miche-' 
ie Contadini anche neiJ^anno mcccxxxiii.- 
ù legge Guccìus vocatns Porcellana olirti^ 
^ghinetti SpedaiingHS Hafpital^s S. Phìr 
appi. In Ser Mufeiatto di Andrea da Ga- 
. ville h .legge Frate ,Guccio F anno mccc- 
^xxiv. Feguitare il fuo impiego ;c lo ftelip^ 
fi nòta Fanno dipoi ioloè nel mcqcxxx.v.ìi| 
Ser Gino ^ Calenzario , ove è tellirrjònip 
cosi : G uccio Aghinetii vocatfi Por cella- 

ùs Hofpitalxtrio Hofpitalii Filippi . Qua^ 
che apno appreflb a*,i^,uali tempi, è' credibir 
le,ch*ei mancahe di vita > giacche. io noii 
fati fono incontrato a trovare il Aio. nome 
dal XXXVI i/in por.come per F avariti . 

'Io andrei immaginando , che Guccìo 
aveflc. avuto uri fratello per nome , ,o fo,- 
prannome Sere. Ciò dedurrei, quand’io 
folli afliftito da gualche fifeontro , dal Li- 
tro antico della Compagnia de* Pittori da 
me polTeduto originale ; dal quale appare 
chiaramente,- che un tal Cuccio juriiore^ 
figliuolo del Sere , e nipote di Aghirietto> 
(che farebbe hi (ftiel^calb F Aghinetto fo- 
pra menzionato) era di Profeflione’ Dipin- 
tore e morì F anno mccccix. (^ìndi 
facendo io" ricerca delle pitture di elfo ^ 
trovo' foltanto, che F anno mccclxxxvi. 
Maejiro G uccio Aghi net ti Pittore dipigne 
ék mwvp una ccrF Arme de* Falconieri per 
' ' dp-: 
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àpporre ^bpra una loro Cafa . Così nel Co- 
dice XX delia Stroziana . 

Ma ciò , che a quello uopo , c a quello 
luogo' attiene nullameno, è , che Cuccio 
il nollro j^otrebbe aver avuto un figliuo- 
lo limilmente "dedito alla Pittura, addi- 
Inandato Marco . Di Marco ricórda il Baldi- 
nucci, ch*ei lavorò in Firenze fulla ma- 
niera di Giotto, e che nelle 'memorie, o 
ricordanze del Provveditore delF Opera di 
S. Maria del Fiore comprendenti I* anno 
MCccLXx. vi fon notati alcuni fuoi lavori. 
Marco pure di Cuccio A^binetti domanda^j. 
colltìi nelP Abecedario' Pittorico Orlandi ; 
onde avendo i’ occhio alla cronologia > non / 
fi dirà'mai , eh* ei lìa figliuolo del poc'anzi 
nominato Maellro Cuccio , il qual morì nel 
Mccccrx. ma ( fe è della gente di quelli no- 
Bri)non lì adatta meglio , che per fìgliuo- 
di Cuccio Imbratta. ' ' . 
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Fovartili 5 O'comc l'accor- 
ciamento portava , Nair- 
rii 'y e non altrimenti fu il 
nome del padre del Bui^ 
chiellò y che viffe*', per 
Guanto fembra,' in povera fortuna in Fi*- 
renze fui finire del fecola x tv.- ed’ ancor 
nel fecolo xr. * Il' nóme dejlà’ madre fa 
[Antonia fecondò il Comento dèi Doni non 
foIa>'-ma attefo il '•titólo' nellc ftàmne jllV 

‘ Milr 
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' Milk fìfiuti a Monna Antoma > f ì$anm y 
E di* cb^ io mi confttmo di vfdev^U; - 
ónde potesifi appagare il desìo > chjS 'avfvaf 
il moderno ComentatQre , cioè il ng^ro* 
Accademico Gio: Antonio Papmij di 
vare di quai genitori veramente il Bur- 
chiello folfe nato / fe egli ih ciò più inti- 
mamente sNntern^va . T 

II nome poi del Burchiello ftelTo fu 
Domenico j e non , quale ^ parecchi .Scrit- 
tori è piaciuto di darJoci ad intendere , 
Ser Michele Lonzi yO LontiiyO' Lont ri i nei 
modo che hanno lafciato , fetitto E in- 
torno a quella particolarità importante io 
fono di fentimento , che fi debba pur la- 
feiar dire ciò , che vuole a Giiifeppe Man- 
nucci da Poppi Scrittore appàfiionato per 
le Glorie del fuo Clufentino y che CaXenti- 
nefe vuole il Burchiello . . Così egli fcrilTe a 
car. loS.^delIa feconda Parte , 0' Giunta di 
effe Glorie : Jìpn farà fuori di profofitoy 
che fi trattenga un poco f Ja penna^ /;*/orifo 
mlfamofo.yC capricciofo Poeta Burchiello ec. 
perchè ancor ..queflq Poeta, fa di quefid^Par 
tria , da alcuni chiamato Michele Lontiif 
da altri Domenico di Giqvanni Barbieri^ 
in C alimar a di Firenze , come' leggd^ nella 
Firenze Iliuflrata det Sig., Migliori y e m* e 
confermato per mezzo di, mio Amico ^dall* 

^ccurati£ìmff cf» GfpifMO. 
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Henw ^ quale afferma y che nel 145^. fi tró-' 

^a, detto Burchiello ( che fu foprannome del 
r edicola Poeta ) col nome accennato fuo y c> 
del padre y matricolato' fotta i m^defimi no<^ 
uni y nel popolo 'di Maria ^^ovella • E di- 
poi a car. 136. fi trovò obbligato a diftin- 
guer Burchiello da Burchiello , cioè .Mi- 
chele da Domenico, e il Barbiere da uo-# 

Notaio y collocando rionpertauto con più 
ilrana confufrone in.eflb Notaio il polTedi- 
mento, e J' invenzione della Poesìa Bur- 
chiellefca , quali che foflero termini conver- 
tibili Burchiello , e Poeta , a livvero. folG? 
ftato 1' fftella . cofa 1* avere^ il fopranno- 
mc' di Burchiello y e il divenir .eccellente 
ini Poesìa^ £d è egli forfè naturale, che 
fe il nollro folle liato Cafentinefe , egli 
liellò avelTe poi derifo le calèagne.di Bib- 
biena? come fé in quel Sonetto:. 

. Ogni cafiagna in camìcia yt*n pelliccia 
Scoppia) e falta pe *i caldoy efaìrijc fracche^ 

' Nafcein mezzo' del mondo in cioppa riceiajy 
’ ' Secca t Ijtffa yc.arficcia. ^ 

i Sé dà per fratte Laidefinarc^jc jf cena i 
Quefii fono i confetti da Bibbiena . , 

Or iconfanda il Maonucci un lòg-getto co(P 
«tltro quanto vuole y e tiri pur nella 
^te. il Cinefili; la verità è, .ehe il mèro 
iaceciiSmo,e lepidillìmo Poeta e fu.Bnup^ 
tare deili Poesìa Bure hielJefca w aro lodaaa^ 

Jivif ia Fw :• 
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II filo efcrcitar Parte del Barbrcfi^ 
tìei Mccccxxxii. moftrcrebbe con qualche 
probabilità , eh' egli fulfe venuto al mondo 
fui finire di quel fecolo xiv. tantopiù che 
nel Mccccxxxi. egli aveva il padre vivoV© 
non era ancora fai jurìì: ma mièfofpetto 
il tempo > che ci dà il Migliore della fua 
matricola in quell' Arte , cioè 1’ anna 
Mccccxxxii. perchè- io i' ho veduto' co- 
me Barbiere aflài prima, cioè nelle. Matri- 
cole de' Mèdici , e Speziali del Mccccviiiifc 
sì perchè già egli era tale ancor nel mcccc* 
XXXI.' come- di ficuro colta da una fua'Pro-» 
cura all' Archivio Generale. Ed è necelTa- 
lio ridurfi a memoria, che il Vafari' vuo- 
le , che al Burchiello affai giovanetto in- 
dirizzaffe fuoi verfi il vecchio Andrea -Or- 
gagna Pittore , che attempato fi dilettò di 
poetare, e^ che ihòri l'anno mgcclxxXix* 
laonde avendo noi refleffo alla capacita del 
Jioftro , bifognerà anticiparne la nafeita là 
verfo il MCccLXxx. come con falde ragioni, 
di molti anni fi anticiperà a fuo luogo la 
di «lui morte, contra il detto ^ di claffici 
Scrittori . 

Qualunque foflè la povera.educazionè 
di lui, e la baflèzza -del meftiere , a cui fi 
appigliò , viene conclufo , eh' egli , oltre la 
naturai lepidezza ,divenifle in qualche par- 
ie verfatg nell' erudizione di o^ni genere s 
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perciocché fenza di quefta egli non avreb- 
he potuto condurre - eomponinienti sì’fìni» 
ti, ^uali fono i. Sonetti di lui non ehim<« 
matici. E a dir vero divenendo egli nella 
Poesìa così maellro,è chiara cofa,che nel 
tempo , che li rippfava il rafoio , lavorava > 
c Ij efercitava la Xua peijn^ • Eben lo difs* 
egli in quel Sonetto 

Poesia combattè fol rafoio: ' ' 

/àccoppianjento Urano invero , ma non fen- 
za efertipio ,’ avendo avuto Io ftèflb fecolo 
■fuo' decimoquinto un Antohió Barbiere da 
•Grartaiuolo di Valdelfa Rimatore. Ma pur 
‘feguendo a dire di quello npftro Poeta fa- 
ceto ;'del fuo modo di comporre affai meglio 
‘che da Barbiere , ferva di cfemplo qilell'aK 
'^tro- Sonétto, eh* è un di «quegli , che ih ce- 
lebre Apollòlo Zeno addi ma rida fpiri tolì’> 
e con proprictàyc gentilezzà' dèttatf . " 

Se. Dìo nel mondo avejfe Jìahilitó ‘ 

* ' .Agli uomini il'-tèfor 'fecondo' if fenno^, 

■'Tale è barbato i che farebbe^menno , 

-A . è ignudo , che fcire* vcjiito y •’ > 

. Jl pover non, fare* cosi, fchernìtp . 
r - Dal ricco, matto, egri, attg_ nt^ cenno » . 

' " Anzi- fare*' come ^ i buon. ^Roman.fenno^- 
; - j Che fare* per ì*onor l* oro sbandito • , : 

• interviene j de* mondani fati , . j / 
Qhc (ulfffff pars d* ejf ere m Metello i. 
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'£$ fare* forfè PffrtÌMar de* Praìt ^ 

£ ^Mal y che porta rofato mantello . ' 

' Con diverfi vejltti , ed adornati ^ • ' i 
Are* di grazia véflir di bigello 
Ma-beato fie* quello ' 
Conofcerà di Dio i beneficj y ' ''' •- 

Anzi ragion fi renda al die Jadicj» > 


IL quello fimilmente fatto a deplorar lal^ 
ilrana condizione di chi prende moglie; il 
quale lìccome fu poi veduto da Mohfig,' 
della Cafa per lo fuo famofo Dialogo A» 
uxor fit ducenda ; cosi è credibile j che il 
Burchiello in comporre cilb Sonetto > invero 
con troppa libertà , avelTe > erudito com' 
egli era , in confiderazipne il Labérintp 
d* Amore del famoliflìmo Giovanni Boc- 
caccio. Principia quello nell^ appfelTò .gui- 
fa , c 11. trova in tutte le impreflìoni de* 
Sonetti Burchiellefchi , venendo per altro 
meritamente cenfurato , c notato ; 

Dice Bernardo a C rifio : e* c* è arrivato ^ 
Signor mio farO f, un.peccator fatale yec, 

Oltrainaravigliofa efprèfiion di per fon a co^ 
mandante -alckna fatoeftda Con parole chi a* 
re y ìefinra dolce > e concetti • nàtnrali >’ addi- 
manda queftàdeJ Burchiello il Critico Ude- 
no -Nilieli nell* ottavo Pro'gmnafma del 
Volume. III. parlando - del Sonetto fc* 
guontc : - ' • • . 
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'/> Mercato , Ciorgh , eccoti a» gròffio p 
.r. . tosli una libbra > c mezzo di cajirone 
Dallo fpiffhJa del petto > o dall* arnione > 
Dt* a Pecfion , che non ti dia tropff* ojf 9 . 

‘ ■'^.'ffpaàciati , fla* fù y ' mettiti indò^'o p 
£ ^fa* di romper fire un huoH popone ; 
i-il ^ fiutalo > che non fìa ztteea'y o mellone ^ 
i- j :"Pt)lo dei faceo iyhe non fi a percojfo. -r 
■ ^ Se d^* hpion rion n* avvero i fofefi y 
.'j Oi'Jh^gfttìti itvemé itn da* poUaiitòlt y 
Cèfi i che v^ole r 'éhe fan bene fipefi'. ^ 
Togli. un mazzo tra cavolo y e fàgi^^i y • 

‘ » \Jn htàzzo y non 'dirupai : io noM^lntefi j 

' E' del refio to* fichi càfiagnitoiì ^ ' 

■ Colti fenza piccittoUy 

' Che la balia' abbia tolto lor& H iathf y* 
E [tanfi azz**jf^ti i:olle gatte ' 

*-:■ ■ ‘ ' • ’ iSi ( V) Mii'i 5 1 j C- ■* 

/A (juefto Sonetto farà feinprfe iW^girantJ^ 
«ppròvafeione , e di bérlo elogiò 
foprà impiegati 'e la dot%ilTinta pénna^ y « 1* 
cfamè del priid^ente giudici de4Ì* ifltèndett- 
tilTimo Anton Malia iSftlvlnì y dhfe" nto 
il loda tìcl fecondò TièiÀio de* DiféOrfi Ac- 
cademici . Q'efce'pOf > a ' bea Wétéere > 
il pregio dell* 4u.tor fuo ogniqualvolta- il 
Inedefidio Salvipi dà Sofìèttò per fra*? 
fel carnale quell' filtrò) ehe iAcòinincia: 

•' * k »v '. i.-*- J 

' ‘ ‘ Far. 
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. F attor y tic» qui qHftrantatr) pil<^ j ^ 

• ' E recami fei rocchi di’ falficcia y 

E guarda ben ych* ella non fi a di miccia > 
' Per eh* to' ho i denti tutti rotti yC fmojfi • 

nel quale , -quello per 'mio avvifo è nota- 
bile fui- bel primo, eh* egli, forma uo-* 
nome, che a noijmancava, Pilojfioy, dalla 
parola . Pilum Latino^barbara , figura di 
moneta : tanto è vero che il continuo c- 
fam^narc gli Scrittori , che fanno lefto di 
Lingua, come è q^ello, accrefcc ricchez- 
7a alla medefima. v . •''1' 

LaBarberìa del Burchiello a. Mercato 
vicina ha chi vuole, die folle un rico- 
vero , a guifa d* Accademia , de* primi Let- 
terati', che allor fiori vanp 'in quella Città, 
nominandoli in .ifpecie:\ Giovanni Acquet- 
tino da Prato , Mariotto d*Arrigo Davan- 
zati ,- a etti li trova indirizzato alcun So- 
netto Burchiellefco ; Leon Bacilla .Alberti 
noftro, e B.ofello Rofelli d* Arezzo Ca- 
jQonici; della Chiefa • Piorentina amendue; 
ed altri, fomiglianri , tra* quali notano co- 
me corrifpondenti'Qel poetare Burchielle- 
/co^un tal M^f«» Aufclmo :, e un Mefs. Nic- 

' Bra. éfià Bottega,, fua verfo la metà 
cUiCaljniala; ed a lignificar quella, vi ha^ 
chi interpreta quel principio di Sonetto; 
\ • Nel 
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Nel bilicato centro della terra ; 
poiché la contrada', dòv* era lìtuata fa mc- 
défima , ' dicefi , e lo riferifce il Miglio- 
re a car. 509. che fia 'il mezzo della Città > 
ove dalia porta dell' Arté della Lana è per 
fegno una pietra come un paffatoio, offervata 
anche a' lor dì da Niccolò' detto il Tribolo > 
e da Benvenuto della Volpaia nella pian- 
ta , eh' e* fecero di Firenze per Clemente 
VII. Più all'ingrollb l'avea mifurata An- 
tonio Pucci altro Rimatore de'noftri, il 
quale in un fuo Capitola parlando delle due 
principali vie in croce di Firenze", cantò : 
Firenze è dentro 'tutta' laflricata y- - 
E fra l* altre ha due vieycbe fi anno ht croce y 
Che ti dimofiran quanto è lunga y e lata -. 
’ L* una fi muove alla Porta alla Croce y 
Che è da levante y e poi verfo ponente - ‘ 
Alla Porta del Prato è P altra foce. ' 
Dall* una all* altra andando drittamente y 
Ha quattromila fettecento braccia^; 
Mercato vecchio è*l mezzo 'veramente . 

E mi furar volendo l* altra faccia 
JDatìa Porta a San Galy eh* e a tramonta- 
E al- diritto feguiiaV- la traccia * {na\ 
Infine al fito di Porta Romana y^ -^" 
L'a'qual fi chiami* a San Pier GattolìnOy 
'E tiene in mèzzò^f Arte della^ Lana. 
Soggiunge altresi'il Migliore , che? credero- 
no àkùni "di più? Firenze ftefla rifedere nel 
" C iilcz- 
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mezzo dell* Tofeana > nei <].ual c^fo 
mala ji e le ibinze . ivi del ^rchicllo Ti direb- 
bero l*ombilico> e. il centro non folo del- 
ia Terra > ma della Tolcana> le fbflfcrp 
giufte tali mifure j e con ragione verrebbe 
da liii domandato p^iUco > o bilicato re*- 
trò' il mezzo di Firenze > perche Tombili- 
co nel corpo "umano , di elio p il mezzo . 

La contrada y e U ^ottega fi trovano 
per alcune antiche fcritture rìignardanti 
intereill di quella parte deli* Famiglia 
^Strozzi > che oggi gode il titolo di Princi- 
pi di Forano ; injpcrciocché in occafione y 
che i Libri delle ragioni della medefima^ 
dfurono già veduti > ed ordinati dall’ Anti: 
^uario Fiòrenjiiho LfOrenzo b/Jariani ^ allor 
ra Archivifta Segreto del Granduca >fi vi- 
de da elfi) una partita in d^itó di pigione 
dovuta agli Strozzi per tal Bottega > e in 

tal via . > ■ . ‘/r 

Cofa naenaorcvole > jc non da altri onerr 
▼ata > che ài me (' il quale ne toccai qxialchc 
cofa ragionando delle Volte della Inapcria| 
Galleria di Tofeana) fi è, che in una di 
cfle Volte deftinata per la ,Poesia > fi vede 
dipinta la Barberia di Calimaia d.cl Bur^ 
chicUo ,divifa ih due ftah?e, dove in una 
fi Ila a far la barba altrui ; nell* altra fi poe.- 
teggia,C fi Tuona: ivi m 1 p<«tega è 

il CÌtf9t(9 ? 
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il qual ritri^tto rimani iìòiatp in mezza, 
a due veducine ; ì* una contenente un' bur- 
chiello in mare , alhidehte ai ^necca>chc 
in fùa lode fjttco fi legge: ' 

Veloce in alto mar folcar vetìfmo,, ^ 

(Jn burcbiflletto aff ai leggiadra j ffnelh / 

- Talcra ha rapporto all* altro Sonetto di lui; 
Andando fkor Valtra fera a follazzo ^ 

• dimoilra il luogo > dove folean in i^iren.-* 
ze poetare ^ c improvvifar 1* £fiatc > cioè? 
a* marmi dal Duomo preflb hi Compagnia, 
di S. ^anobì ^ prima che U Ononica veniG 
fé chiufa.. ♦ _ 

Un tal penfiero di eQ>6rrc colie fne^ 
appartenenze di luoghi,. e d* altro nè* priv 
mi polH delle Volte della Imperiai Galle* 
fla il Burchiello con gli fcienjiaci e ra- 
lorofi Fioroncini , fu, ideata a (uo tempo, 
da Monfignor Paolo Giovio ^ ftrivendò el 
di cfll in generale : ^rima (^ctaffls efi- )'eo^ 
Tum , qui, fato funSii , qunm ifigenU fecnn» 
ditate flóptterinf > feliciam monu^ 

menta pofieris reliqHerunt..‘ ^ poi efeguito 
da* più bravi pennelli^ cH'e ' andafibro' at* 
torno dal MJ?cLVixval mòclxv^ dal Con* 
te Ferdinando del Mapite, dopo' Ik cui 
morte fubencrò alFefe'cuzione il Canoni* 
co Lorenzo . Panciatichr il • ^al' vifie .fi- 
no al MDCLxxvi. a cui fu dato a foccoÀ?- 
re U Senatore Alcflàndjo Segni , imo de* 

' ' ' ' . ' C » • 
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prirnij liimi dell* Accademia della Crurca , 
{otto .il cui indirizzo da* Compilatori del 
Vocabolario di quella fi vennero. a fpo-, 
gliare , e citare dèlio fteflo Burchi^ello i So- 
netti >, il cui , pregevole originale nell* Ar- 
chivio dell* Accademia è confcrvato. Così 
quella bottega", di Gàllmala. divenuta è fa- 
mofa > c perenne . ' . ’ f 

II luogo ^i della Caia di Domeni- 
co Burchiello, apparse . chiaro,' in, quell* Ar- 
chivio Generale in un Protocollo Hi Ser 
Branca del fu Buohfigliuolo* Bfàiicacci No- 
taio Fiorentino >oyef fatto il dì- io. Luglio 
del. 1431. BurchieHo llellb rinnuóya una_, 
procura da,liiì fatta pochi giorni avanti 
così : Domìnichtts Joannis Tonf ’>r > alias 
chìcllOyìpopùVt San^e Marie Noyelle de Flo- 
re» fiay cum, co»fe»fa s^c. di^i foha»»is pa- 
iris fai ibidem prèfeatis nòn^revocan- 

dò ' omni modo &c. fedi futnn procàra- 
torem' Ser Leoàarìiam Pieri de D'ajis f uo- 
mo di- gran Lettere , e che pafsò ad clTe^ 
re piòvano di varie Chiefe non fi)Io > ma 
Segretario non d*.uriò > come .il Papini fcri- 
ve > bensì di quattro Sommi Pontefici) e 
Vefeovo MaBaiìó) Ciyenty & Notariant-^ 
Flòrentìnum generalit'ex ad àgendamiic» 
ad fadendum capt.y ad exeqaenduh} dans > 
promittens éfr. . , ' • „ - 

-Che il Burchiello pOtefle effere una 
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volta innamorato o (egli ce racconta', o 
pur Io fìnge' in . quella Canzone y eh’ egli 
fìnifce con ' bèlla ^allufione ' ài Blfolchct- 
to di Teocrito, e alla Novella di Cignone 
del Boccaccio: - ' ■ ‘ ’ 

Non già , Canzon , come molte altre vanno > 
Va* riguardando il tuo, vago teforó 
Da quei y che" amor non hanno y ^ 

Nè gentiletza.y nè\vìrtute ’Jn loro^i 
ove con quelli ver fi parla" della fua amata : 
Nel cajìo petto di mia Donna y ancilla 
Arde una fiamma in di crijlallo un fonte , 
^ Che . infin dall* orizzonte ' 

_ ^ Fa lume al Sol quando fi leva il giorno , 

: E ^nell* altiera fua fplendtda fronte , 

E ne* Itegli occhi yóndé il dolor fi filila * 
j. y Mi rimembra Sibilfa'f 

Poiché^ fofiìò nel velenofo corno y 
.. Che*l cielo attorno attorno ec. ' ' 

Ch^ei fi 'accafàlTe a fuò tempo , il dimoftra 
in altra fua Canzone, il cui principio è : ' 
Fratei mio- y non pigliar moglie y 
..,. Se non vuoi tormentò y e doglie. 
dicendo: ^ •• ’ . 

'E non,c*è cofa piu firana 
Sotto il ciel y che d* aver moglie 
Ed io il. fò y che l* ho provato y 

E lo provò a tutte l* ore , ' r 

^ Z Che hoymoglie y e'p'arentatn ' 

J)i tòrmènto » c di dolore i 

... • ■ ’c gr ' ' 
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P’nè* ta far lo fno migliore? 

Nc9i ta torre i à fratei rhio'i' 

'Ch*Ì 0 ti giuro ik fe di ^ 

Che noft fon le' maggior doglie» 

Xjuarda com* io era graffo y 
' Trionfai y belio y e pnlito ; 

£d ór fon fhtagrito y e lajfoy 
' T**^toqààntò‘ sbalordito ; ' 

f^ejio 'avvi'ek p* èffór tnatito 'f 
S^cjio è bène il nome dritò y 
' ^oh ‘maritò y^anzi fmarrito't , ‘ 

' ■ ^i qttalMii'qne piglia móglie. '' ' 

Kòh fi {a pef altro fu che foìiéatotnfo tc* 
niflc egli da alcùnò tàcciàtó ( còtìie il Cre- 
fcinibeni rìferifeè} di dilfipatòrìé tra i vi- 
ti > c le difóftcftà, di tutte futf fóftanze. 

Rilevali behsl dà* ifuoi tìóò' ofturi So* 
netti > che èflb'' unà Volta ih ùuà ^ra ma* 
latcìa cadde y e dallo fiato di graflezza > e 
di buona còmpleltìoiìé > dléde giu : Soi» di^ 
ventato y Unii* egli àllòfa , ^ . 

Son diventato^ iti qnejld màliittta 

Come nn 'graticciò dà feccàr làfagketéi ' 
Sento cadérmi y , andando per la via y 
Le polpe diètro gi^ ’ttelU^càUàgne y 
£ le ginoccbià Paion due ‘cajlagne y ^ 

Sì foh ben màgre fe' da for^gelatìa. 
JPhoco il fegato y e\aiàccio fa pr Occhia y 
Tojfo y fpUìò yànfo y é fcnto di mèngf ana % 
£ *n corpò mi ^^gògtià '^ÒUé grànoctbi a . 

Qtutf- 
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à‘àt B V&ctf IBLLGT. 39 
_ par dì rilevare ai ComenUtori ^ 
iìì* egli fi porcafie ar Bagni di Sien« , o d* 
altrove , per guarire ^ é nonrinacamente 
quelli di S. Filippo > intforno ai quali egli 
adombra un af veirinxenco feguito con quel 
Sonetto: 

Raggiunfi éittdaitdo di Bagno nti Fra Minore: 
Il Doni f ed altri imnfllaginano con al- 
quanto di conformità fra loro > che in Sie- 
lia fielTe prigione; e -finalmente il primo 
va narrando y che uri Gentiluomo Venezia- 
no) il qualé forfè fu Gabbriello Vendra- 
mino) nel pafcirfi da’ Bagni di Siena fece 
tornare il noftro Burchiello a Firenze > e 
quindi il condufiè fecó a Roma > e da Ro- 
ma poi lo nlenòa Venezia) ove fece pari- 
niente ) come negli altri luoghi ) vari So- 
netti ) un de’ quali è certanlente quello i 
éhe principia 

Studio Buezio di Coufoldzioue 

w Viaegia ia C afa un degli Alberti y 
£ per dirti miei vetfi piti coperti , 
Mangio fot carne di tuo Qonf alone ; ■ ' - 
àióè del Gonfalone Bue > col feguitar la^ 
d^ictàfora principiata per Buezio, Mu qui 
dcefi avvertire, ad lina érudizìahfe ) che vi 
d liafcpft ) delia quale il Burchiello 'fi ve- 
de) che. era bene 'feiente. L'anno della_> 
fiilute Mcccxnrii. fi trova eflcie fiato in_» 
Venezia Maciiro Alberto Fiorentino, dalla 

c 4 ? w -: 
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Piageiitina , contrada .fuori di qucfta'Por-^ 
t'a alla Croce ; c che folTe colà prigione , e. 
nella fua prigionìa trarportalTe Boe^io del-.. 
la Confolazione in. terza rima volgare', P 
attefla un Codice di elTa tra4uzioae , che 
cùftodifcc nella Stroziana. Di ciò altro 
teftimonio 'abbiamo 'in altro MS. già della 
famofa Gaddiana , oggi -per da munificenza 
di Sua Mae^à Imperiale aflicurato nella. 
McdiceorLaurenziaoa Librerìa di San- Lo*, 
renzp; che così legge nel Proemio; • . , : 
, Io fono , Alberto della Piacentina ^ ^ 

. , Ui £HÌ Fiorenza^ ver a . donna fue > 

Che nel mille 'trecento Jrentàdne .... , 
Volgarizzai quefl* eccelfa dottrina , ^ 

. E per larghezza di^ grafia divina ; ^ 

' Ne chiofai dne ■ libri' i e forfè pi^f»:.^‘^c. 
Anzi, che mortejColl* opere f ne r , 

In carcere mi dejfe difcìplina . -, . 

E fon contrito ì\ 'e fra li Romitani ‘ / 
Nella .Città Vinegia, foppelltto y 
Dell* iracondo penfier folle y e folto eC. 

A quello avvenun^enco adunque alJufe il 
Burchiello noftrp^volendo additar la carne;» 
eh* ci > mangiava colà di bue » del qual- ani» 
male feguc a dire : - , ^ 

^ ^ E. perchè, fu di grojf a condizione > • , •; 

E già dimeflicò. molti diferti , . ^ , ^ 

Sempre addofo gli Jlo con, gli òcchi aperti 
Cercando del più. tmrf r' “ 



BEL SVKCRITLLO.' 4I 
Poi pafsòt a dire. del. cattivo vino, che gli 
veniva fomminiftrato, in. quella guifa; 

^ Non vermiglio y p trebbi afte y ’ ^ t 

^ Ma cpeitnra par di marron lejji .1 
E^non fi verfa imai ne* bicchier fejft »^ 

• . Circa' agli altri iTaoi viaggi > Te credef- 
fimo, a' titoli de* bonetti, il Burchiello ^nr 
dò- anche a. Parma . 'Ma quello , che non 
ammette dubbierà ,.n è-, che egli (1 portò 
poi :a .Roma , e che quivi x perì , in ;Ctà of- 
fendo alquanto' avanzata . Prefe fopra.di 
ciò grande sbaglio ii\P.occianci col . farla^o- 
iire nell’ anno MccccLptxx.iquand* egli qra 
morto vgiàrdi trentaduCi anni, e quando i 
' fuoi. Sonetti ecanq. fiati, ip^prelfi dopo fua 
morte nel* mccccl XXV., e. fu.feguito iu .tal 
errore dal .Redi nel.Ditiram^,; ina pon.c 
maravigliai j perchè al P- Ppccian ti. fi* troppo 
feortefe la forte j che jmprqvvifainente ,-’c 
di veleno non. potuto prevedere gli accele? 
rò Peftrema ora , ficchè ei non ebbe agio, di 
dare ..aJl’.Opera fua . degli . Scritton P ulti-* 
ma manp. Jn una nota dopo il Burchie!* 
lo commentato dal Doni di ftampa di Vicen- 
za del MDLjcxxxvji. lellè il. Crefeimbeni , 
che P arino mcccclxxx.' il Burchiellcr vi- 
veva in Firenze , anaerpnifmo ben gro!i[b . 

Fa d'uopo però fiabilire il vero .tem- 
po del fiorire del Burchiello- nella Poesìa , 
che 19 jbp mtÙTÀ di crederf ,.chf fpfiè ver- 
.... ' fi» 
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fo H M[cGC€}tx:t. Si dflfef va , cHé «élla gib- 
▼cntù di Stefano di Nello di Ser Bàrto-^ 
lommco NelK ftì, che H noftroìhiandò 
lui in' Mugello quel Sonetto, in cui dice 

Voi dovete aver fatto nn bel godere y 
Stefano Nelli y in qttefto San Martino i 
dncl MccccxX vtr. éta Stefano in- età -da ac* 
cafarll , 'eohre fece . Maggior fegnàlc ì p*er. 
ometterne altti, dà , quel Sonetto, oVe if 
Burchiello iriVoca Eugenio IV.' Pontefice 
Sommo t ' '• 

- O puro y t fanto J^ddté Èngenió QHarto ; 
O l' altro , ove il nomina con dire : • ’ 

’ Se Engenio gli accetta d tal ' Matricola y 
ragionando di perfone di Clriefa i 'del qual 
Papà era Cherico di Cantera P àmico’ fo^J 
Vraccennato il Canonico RoifeHi. *' / 

Per filTarè altresì il tempo della i^fdita 
éfie fi fece di Domenico ynel mio Libro Dei 
Floredtinis Inventi s io ho portato', traendolb 
dalla famqfa Stroziana , un Sonetto di Mi>' 
gliore di Lorenzo di Crefei Rimatore Fio^ 
rencino , del Burchiello quali conteni|)ora- 
neo, éd è ;' 

Per la morte del Èurchiello tj^. a Roma , , . 

Se ^ài merìtdrhénté fra cojìofo ^ 

dura inorfe y qnèjìà par pia dura 
' CbeU vivere a cófiuì niegbi natura^ y' 
Cl^-pÌHddgW h f^htrcf ffrt ddl^orè^' 

f t . piàft* 
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f^iàÉiàn iVi Dit ^ le Dee iantó fìejo^t 
'■ SilvMMy Fauni, Sàtiri y è o^ài Vàtm i 
E piàugan fempre, fi» che */ nome dura $ 
Che piagne ' delle Mufé il fatro Coro . 
Natale ingegno , dire alto , e fuUimé > (le 
Ch*egni acqua corfe il Burcbiel con fuévea 
Racconfola cojior ,che famà il noma ; ‘ 

" £ le miti fifpoflé > > dolci rime , 

■ ' * '£ de^nà motte benché par cìhtdélt y - 

■ ' ‘A dargli p& fepalcro /* altHa Ronia i 

. r ' ■ '* ilj I , I . ^ ^ 

Jn ciDtifefma jnirc altro nt ho pòfUtof 
dalla tnedefima Librerìa prtfo > pròdario*- 
tic di Aritomo Manetti: * 

Per ÌM morte del Burchiello $ ihe ' rmA '■ - 
‘ • a Roma 1448.- ^ ^ 

^ Veloce in alto mar fólcar védémo- 

"U» Butchiellétio aff ai leggiadro ,ef féÙè jf 
Carco d* ajfai tefauro , ^ un gioiello ' ‘ 

' Bel jrì ) che un fimil mài veder poteiftò^, 
fìove Donne il movean , benché *l fapten^ 
iSneh óailhpea , e dal càfièliò ■ ■ .■ * - 
.Al timon dìfiXxandO ,'dd pèén^' 

^ Coll* ocebh ai poi 0 ,el* aliti: eVané al rò«d . 
'' JÉ ^aatò rallegrar -vedemiM ^^poni^ ^ 
JDow ttcco per lòr , h nuòptUà P àhdC i 
Tanto pianger veggi amo y e far qn^da ^ 
‘M fe anìht ifiét ior viver Panforti , 

E' thè 
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jE' fhe il gioiello. involtò, nelle .frox^Ox 
^ X, Di l^nro verde aìcnn*, acqua non^celà. 

Or^ qui. dopo di avere Superficialmente 
deferitta ja vita, del noftro Burchieiiò , ac- 
cenneremo che il ritiatco-di Tue fattezze 
venne efprcfTo.in rame^ e pollo in fronte 
alle Lezioni Papiniane , tratto.da un quadro 
pur della^ Gallerìa (di Tòfeànà ì ove gli diede 
luogo il Granduca Colìmo l.-^ fattolo Rico- 
piare nel Mufeo del Giovid 'in Comò', per 
mano di Griftofano dell* Aitiflimo; |lu an- 
che veduto -fimil ritratto, tra queglj degl* 
iìlullri Poèti fiorentini neU* Àpparatp.deL 
le Nozze del Principe di Firenze* P anno 
MDLxxii.. comc li legge? nel . Vafari , . 

Sembrami adeflb doveri^ dire àlciìnchè 
del fuo fapere , da taluno creduto gran- 
de. Edi.vero.dal Papiniil nollrpè efaltato 
alle llellej tutto al contrario di chi l’ha 
creduto uomo, ^che non ^fapefle, quel , eh* 
ci diceva y favellando come gli fpiritaii . Chi 
io ha pollo* in mazzo, con^ Dante*, c .col 
Petrarca y, chi febben per facezia lo ha ante- 
pollo al primo , onde Alfonfo de* Pazzi : 

, Siccome Dante cede anche al Burchiello ; 
c chi ha-detto,che le fanfaluche delleSuc 
poelìe non conchiudono nulla ; e chi peggio, 
come Mons. Fontanini ,chc animolathentc 
fcrilTc di clTo r CpJiui , come ^ffotte ; fcimfni- • 
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tOyh indegno della fiima dì perfont gravi ’y 
c intendenti , fu merit amente [prezzato dòL» 
*r*mmafo Cofio nel Ragionamento /.'[[opra 
S ctpìon Mazzclla / parole quefte' , Vhe' gli 
vengòn; ribattute <lal dottiilimo'' Apoftolo 
Zeno. Un terzo' fra Quelli pareri fi frap- ' 
pone ed è di quePTuo procuratore fopra 
mentovato 5 c dall’ Ughelli appellato ànch* 
eflb Lepidusque Poeta'y cioè di Monfi^. Leo^ 
nardo Dati il. ‘quale di lui 'ha’ làfcia'tó 
fcrittoV ‘ ... : .. 

Burchius yqui 'nìhìl efi y cantu tamen diti- 
■ cit omnes y ' ' ' i. ' 

Bfio parafìtus'Vatibus Etrurìne j ,, 
il ,qual‘ giudicio ^di così allettare tutti fi 
legge in fronte 'd* un tefto antico dèlie ri- 
me, del Burchiello ) che fi confervava: non 
molti anni fono pre'flb Marco Antonio Sa- 
batini citato dal ' Crefeimbeni ; del' che è 
da farli menzione' nella Vita di Leonardo 
ftelIb' Vefcovo di Mafia fcrittì dal -Gahonicó 
Salvino Salvini 'diligentiflìmo Àutorfc. Pér 
altro Antonio Sebafiiani 9ella'‘P#eticaJ» 
Tofearta' dà il noftro 'Poeta per cffemplarè 
del far Sonetti colla coda y c col torneila 
«in fine ; e fe il Rèdi nel Ditirambo afiài lò 
comnlerida ; il Bianchini nella Satira Ita- 
liana fa il fimigliantè 5' folpettando pcr'al- 
tro y che defie già' occafioné a quella fua 

?riichi(?liefcà 'Poesìa « il • voler canzonar^ 

» ' » ; « 
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i rozzi Poeti Tolgari, che all» ftà ib» vifCr 
vano, pi tanto iofpettò il Grcfcimbcni . 

Ma Tc a me foffe addoffato il far paro« 
la della dottrina decantata del purchiel-.* 
|o % io farei . per nioftrarc. con molti pafr 

ii tronchi de* fuoi fanuftici difordinati-, 
ed ofeuti Sonetti > eh» egli fu molto infor- 
mato dell* morie, noi» fol della Patria; 
dove i fuoi lodatori fanno gran fondamen- 
to > ma di quelle ancor 4i fnpri . 

Ed invero aliai fa allo intento cm > 
che in quello propoiito rilevò il celebrej» 
Anton Maria Salvini fopra quei verli; 

P/Je ; Domfftf n^nne 
Getterai che flava co» rigaardi , 
lÌLonjunt ,»aa funt pifees prò Lonthardi } 
pdè. Fra Qiovanni da Vercelli > fello- Genc- 
l-ale dell» Ordine 4e* Predicatori dopo S, Dqt 
menicq, Sfu Pottore di Parigi , c uomo di 
gran fu*u4ente>e Gperp. Vilìtò tutto 1 
Ordine , col . ^aftpncjeilo a piedi f^mnu^ 

napdq/per xnegjip efplofaie * foilmni de» 
Fr^ti , fbpravvcniva a» Gonyen|i tal«r inco- 

f ;nitOj» Cj diligèntemente gwardava come 1* 
nlÙtuiQ fqfle olTervato . fìovenda ui^ voi; 
ta giugnere a4 un Gon vento famofP 4* 
mania , lafcia ti i Compagni f^ni fn®^* della 
Città , egli con un fol Fraticello all* ora 
flel m^^gi^^ entrò nel Convento :■ c do»; 
inondati chi folf^roji wlj^ferO j 
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Frati Lombardi . Que^^o udendo il ^iore | 
che in Refettorio mangiava > ordÌQÒ> che 
non il metteiTero in Forefteria y ina difì^ 
al Servigial^ : Va' > e appafccxibia a. quei 
Lombardi ^ell* ultimo della tavola. Apprejfw 
fo di che vedendo il Generale d' eiOfer trat- 
tato poco bene , e che i Ffati col priore 
aveano di buoni pelei > e pietanza cìoppia ^ 
ed egli feempìa ) chiamato il Servigialeycor 
sì parlò : Buon JrateÙQ > dite al Padte^ Prio~ 
re y che fi compiaccia 4* farci alcuna parte di 
quei pef celti ypertJoè fi^mo fianchi yC fracafj 
fati dal viaggio y e digiunianto . Jl dhe cCr 
fendo dal Servigialt rapportato' al Priore i 
il Priore ad aljca voce rifpohdjer ^ppe : 
hahemus pifeps prò Lombardis i II iQenerafo 
ciò udito > pazientemepfé ipftennp . Se non 
che finita la tavola yp rcndfndo^ i Ftati lé 
grazie ) i Compagni del hcco- 

me era flato loro ordinato y buifàrono alla 
porta . £ introdotti > e dimandalo loro chi 
fuflero ; rifpofero ; Siamo i Qptu^gui dot 
Reverendijfijnp Maefira £ quegli ; 

pov* è il Beyerendiffimp Generale? I Com- 
pagni allora : Non è venuto poco fa a voi 
un antico Padre con un bafioncina > e uti^ 
Compagno ? Smarrirono cfli dalla vergogna , 
4t dalla confuilonr > nè fapeano ciò > che h 
faceflerò*^ Allora il Generale > ri prefa la., 
ina fvnarc a Capitolo ; ed e^- 
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trato^.in Capitolo i prefe per tema rfel fuo 
difeorfo : No» habemits pifees prò Lombare 
dis E facendo una force ripaflata aJ Prio- 
re e' ai * Frati per la loro indiferezione , 
fatta la fua Vifita > alTolvè si il Priore , e i 
Frati, ma -il Convento in miglior forma 
ridufle.' Così nella Cronica delP Ordine; 

, del che è forza dire', che il nolìro Barbie- 
re folle informato. ^ 

Nè meno allufivo Vfebben piu 'moder- 
no è 'ciò', che vien dal Burchiello intefo 
in quegli .altri verli , come riflette il Pa- 
pini ; . ' ' ' - *■ . 

'JDa*qitejìo Libro al Podeflà i» f uè mani y 
Al nobile y e difereto Bianco Alfani.-'‘ 
Bianco Alfani , uomo , che avea la yeha_, 
del* dolce, millantatore'. per altro, viveva 
nell' anno mccccxxii. ed era ' Guardiano 
delle Stinche . Nòto .era il fuo naturale ' bo- 
riofo a Giovannozzò Pitti , a Leoncino , vo- 
cato Cino del Cav.' Guccio de* Nobili , a 
Ser Niccolò' Tinucci / Rimatore , e ad al- 
tri; e fpézialmènte' era cohofciutp , e pra- 
ticato familiarmente anche per ragion dcl- 
1* impiego di Guardiano, da un certo forc- 
lliero i appellato',’ non "totalmente come il 
Papini dice, bensì Giovanni di Santi de' 
Collàttani da Norcia , flato Efecutore de- 
gli'Ordihi della GiuftiziaPanrioMCCCCXXi. 

valc'a dir 1* anno -avanti , il deliaci 

ga- 
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gagKófFerìa dì Bianco fi > prendefft fpafió 
ordii!iariamence. Quefii ' compagni fi>pran- 
nominati adunque penfarono di fare al 
Bianco una folennifiima burla ,^occafionata 
da quel > che io ora dirò. Avevagli una^ 
Tolta Giovanni dato ad intendere di vo* 
lerio far fare Capitano di Korcia > cofa del»< 
la quale T A Ifani aveva concepito tanta am- 
bizione infieme > e tanto ferma fperan- 
aa > che ad ogni poco gliela ricordava ; 
cd andando ad accompagnare efib Giovan-^ 
ni Collattani nella fua partenza da Fìren* 

2 e ver la Patria > fino al Bagno a Ripoli > v 
in farli tal finezza > gli raccomandò unica^ 
niente 1* attenergli la promeflfa di farlo eleg- 
gere per quella Dignità y lufingandofi > che 
tanto farebbe fiata bene nella fua mano la 
bacchetta di Capitano di Norcia ; quanto > 
avea maneggiata bene il Còllattani quella' 
di Efecutore di Firenze . 1 buoni- compa-* 
gnoni pertanto (criflèro in 'Lingua- Norci-' 
na , a dettatura di Mefier Antonio Buffone 
de* Signori , per mano del Tinùcci -una let- 
tera y dove fembrava y che Giovanni lo fpe- 
ranzaffe femprepiù ; e vedendo che la^ 
carota entrava > a fuo tempo Ser Niccolò 
Tinucci fìnfe una elezione ' in buona for- 
ma , e come a lui parve > ed avendola fug- 
gellata con figlilo grande èd accompagna- 
ta da altra If tetra pur finta >pcr dello fiefib 

D Gio- 
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Qiovànii(9d«<r^ h primn 
gli mi4pd#r<>i?Q:i,f>fri>j|a; in fiembiMW 4ì 
Corriere fl, Ì)W ftava 4ietj-p a 3. PÌ€^ 
•Magg^<>r^>-. ricevuto., j: ift;a,U,di* 

fp »ccK>:<roI ^afiqo.di rfii ai/ .pcr^ 
cllvre a Kordaj iit di,:i4>i4'i Luglù?.pon ban^ 
diete %]cjQQ arm44uii<a i rcco mn liuriirL 
ci«nt(? .Cayalitfr^.f QQH .capiva '|n\A? daU’ al- 
legrerà f rQ.r accadde > ci»e, ay«iiÌQ. :cgU . Tpe-i 
fo quanfi; danari aveva i>|€ bifogna^dog^cne. 
rpenderc ancora ;di pm i.tornògU a memo*, 
ria, iehe $ee MartmQ 4v Luca fJVfarf ini' a|* 
lora Notaio' dell» tófornnagioni > per dourc 
la fuàrCappella Jni $. Marco aciriiin,i adato 
novello ) Qhief»^ allora, 4e* Silveftrini della 
Congregazione di .Montel’ano’> avevagìi piu 
volte .'fatto richietkrejìn vendita im. pezn 
zo di-fterra , .che effo,, aveva dietro .alla.^_ 
Chiefa" medeilma:. di >5- Marco; fi pensò 
che quello dorelfe. #lr fuo bifogno fappli*^ 
re ; il perchè >and4ndo a trovare Ser . Mat ti- 
no cosi, dilfe; Pafvemijo Martino, fin qui 
fatica a venlere(.q:uCil campo dj terra,, che 
è dietro, a S. Marco jìf rChe. voi volevate eom* 
perare ; ; ma orai che. nii .occorre bifogno di 
danaro, per quello ,.e per quello. ( tutto nar-, 
raiidogli j fatene * pur. U compra , perchè io 
voglio 'fare onore ^ chi ne fa a, me i cd al 
mio ritorno , de* danari , che mi avanaeran- 
no > còmprciò danari di M«at« * !«he mi 

V. ' frnt- 
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frutteranno più> che quefta terra* Fatto 
adunque il mercato a giufto prezzo, n^_^ 
feguì 'Jo sborfo nel Banco d'Efaìi Martcl- 
lini . Provveduto poi il tutto , alcun dì in- , 
nanzi di partire fe un giro per tutto Firenze 
col famiglio ■ dtietro, a prender licenza da_^ 
tutti i fuoi amici , e conofeenti * Andolle-.. 
ne finalmente a Norcia col treno di un«r 
Giudice, di un Cavaliere, d*un Notaio,, 
di famigli , di donzelli , c di bandiere ,- c con 
otto cavalli.: e. &tto' qualche debito per 
iflrada , ed arrivato là ', in vece, d* entrare; 
in pofTeffo idelP Uiisio ,, divenne * oggetto 
e di Itupore univerfale , e della più carir. 
cata derilione, che' mai -fi delTe, di quei. 
Cittadini. .Ma nel; dar di volta indietro 
per lo fuo migliore, fu. obbligato >pterpa-- 
gare i condotti- Miailtri, a^ vendere -,at .vii. 
prezzo tre ronzini, che. erano fiioi ,.Parr 
madura ,. e le velU di fuo dofib-^.e d;i dò,., 
che portato àveva ^ cflenctogii. rimafo’ fo 
lamente Jai bandiera, delP arme fùax«qttelr 
la cavata dalla lancia, ed .involta iiv un.»,. 
pannoUrHlcr , appiè .con efla- in folla fpal- 
la s* avviò folo (olo- yerfo Arer«> ; e final- 
mente dopo alcun, tempiei venne a Firenze, 
ove li arrófs) per moke fettimaake a,- ufeir 
di Cafa^IadL per pagare, i .credkorii, che 
predavano > fu cókrétbo a vendere abk» fief-, 
fo Scr Maì:tuip carette/,: ch’egli ave 

Da' m 
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in Via di S. Gallo > ed alle Stinche pore* 
ro ad efercitare il (^uo ufficio fi tornò. La 
bandiera poi dell' Arme fua compofia di 
onde , e deferir ta dal Borghini , 1' appiccò 
egli ' con poco giudiziofa rifoluzione a fii-‘ 
tura vergognofa memoria del fatto , nella 
Chiefa di S. Marco fopra la fepoltura del 
padre fuo > morto > e feppellito ivi di po- 
chi anni; e forfè vi farebbe fiata fino al 
prefente fecolo, come per lungo tratto di 
tempo , e fino a- noftri dì fe ne fono ve- 
dute di fimili bandiere in altre Ghiefe > 
ogniqualvolta la Chiefa di S. Marco infic- 
ine col Convento non avelTe folFcrto varie , 
e ftupende vicende , c del cangiamento deL 
Monaci Silveftrini in Religiofi Domenica-* 
ni ) e della prefa ivi del Savonarola , e della. 
. breve afienza col ritorno in S. Marco de* 
medefimi Domenicani , poi del cambiamen- 
to di Cappelle tra i menzionati Martini,, 
ed altre famiglie, e dell' edifizio della ma- 
gnifica Cappella Salviati; fenza' contar^ 
altri notevoli muramenti . * • - 

• Se’tai cofe eran note a Domenico , dacché 
' ■ Chi vuole udir novelle , - • • ' ■ . - 

Al Bétrbier fi dicon bel là y y-i'- : 

altre'fa>noi occulte ne addita egli .altrove.* 
Per ' mio' avvifo ' ha rapporto sl’ ’qualcho ' 
fatto feguito, quel principio -di, Sonetto> 
eh’ egli indirizza' ad Albizzo a C dice : * > ^ 
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Albìzzoyfe tu hai potenza tn Arno y . 

' Trami della far fata a F allalbaccbiir. 
imperciocché io trovo , che nel mcccc«* 
XXXIII. qui aveva un Tintore per fiio no- 
me Domenico di Stefano , vocato Fallalbac- 
chio, ed era dei popolo di San Pier Mag- 
giore , avendo à* età anni cinquanta . 

Nientemeno per le cofe de' tempi an«? 
dati } al la Novella X. della ' Giornata V 1. del 
Boccaccio qualche correlazione hanno quei 
verfi ; . 

E fe tu vuoi fapere 
Che tefiamento fece LippoTopo, 

^ Vay e leggi le Favole d* E fopo . 
quafi dica ; fe tu vuoi fapere delle corbel- 
lerìe all* ufanza di Lippo Topo , leggi Efo- 
po ; il qual Libro , fi noti y ugualmente che 
la fpiegazione del Tefiamento di quello, 
a tempo fuo non fi vedevano fe non MSS.' 
Le Favole d* Efopo , furono, eh* io fap- 
pia , flampate volgari la prima volta in Ve- 
rona nel MccccLxxix. e la fpiegazione del 
Tefiamento divifato era già in un Ser- 
mone pur a penna. Lfaver dunque vedu- 
to tuttociòi a fuo tempo , coflituifcelo per 
un uomo .aliai erudito. Lippo Topa Fio- 
rentino , figliuolo di Béncivenni Folchi di 
Vacchereccia , poco dopo al Mccc. fece un 
Tefiamento': di. belle difpofìzioni , e di lun- 
ghi lifeiti > e liberali ripieno > con. cenuii- 
. > D 3 fimi 
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.{/mi afTegtiamenti . Checche altri ne parli- 
no, racconta ciò diftintamentc Fra Ru- 
berto Caracciolo di Lido dell' Orditi^ 
de* Minori Vefeovo di Nazzi nel Sermo- 
ne XLVI. della Quarefima , così ; Secttn~ 
dò y. Tefiamentunt eft irrationabiìter faéìum 
ratione rei teflate , quum qttis Teflame»- 
tum facit de re > quam non babet ; -fi cut 
de Lipethopo * \Ipfe enìm cum in ex:remo 
vite venijj'et , Teflamentum condidit > /«—» 
quo multa millia ducatorum in pios ufus dU 
mittebat . Cum vero.circumflantes interroga- 
reni quis ejfet executor tante pecunie dijiri- 
huende ( In qual non v'era ) refpondit Te- 
fiator :> Hic e fi pun^us> IJnde tracìutn efi 
vocahulum illud atts vulgare proverbium : 
Oui fia il punto , dijfe Lipetopo . ' 

Ma comunque quelle cofe fieno , 
Rime del Burchiello fra quelle de* buoni 
Tofeani vengono da* giudiciofl' Scrittori 
annoverate ,cd in iftima tenute. La più an- 
tica edizione di quelle, fu fatta in Firenze 
circa 1* anno mcqcclxxx. fecondo * il ' Cre- 
feimbeni , ma forfè o. fenza forfè la pri- 
miera è quella del MccccLxxv. fatta non_.. 
in Firenze, ma;’ih . Bolognai.i'Avvcne ri-; 
llampa de* Giunti di Firenze dèi MOLii.ed^ 
altra dei MEiLKvnK» llccome altra impreflio- 
. ne di Firenze del udxxxxti* 'fcQza quelle! 
ch'io ‘4lg«;h®-rcdul:s# . • 

-u! .t r ; OU 
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Óltre SI tali Rime , il Doni nella fecon- 
<?a Libreria racconta , che il Burchiello fcrif- 
fc un Libro intitolato Nobiltà dell* Art & 
del jB^rè/Vr/ ) concludendo in eflb al dir di 
lui j che «r Impefadori , i Re , ì Princi- 
pi>e tiitt’i pHmi uomini del mondo met- 
tono la lor vita iti mano d’ un Barbiere > 
dai che ne inferifee la nobiltà del rafoio. 

Cado da Narni nomina nel Tuo Poema 
^ueft’ Autore, da cui tiene, che Antonio 
Vinci detto il Pillola imparafle il così feri-- 
vere faceto i cd ofeuro ; i fuoi verd fono i 
feguenti ; 

{Jn altro di tal vena era con elio , 

Da cui forfè il Pijioia *mparò l* arte y 
In fronte ferino aveai Io fon Burchiello i 
< Chà di ùfettri Sonetti empì* piti ^arte- 
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DÌ A N G I O L O 

FIRENZUOLA 

* r ' 


ABATE VALLOMBROSANO. 


Iceofo Cafiello c PireMzù»- 
la 5 poflo appiè dell* Alpi 
tra Firenze i e Bologna; 
Tono parole della deferU • 
alone d* Agnolo ftelTo.' 
Volentieri lo nominò come ad elTo fdfezio* 
nato non men di quel >che fofle . pofeia a Fi- 
renze . Patria chiamava ,ei quello,, perciocché 
di lì , cpm* egli dice della più ricca > e ci vii . 
Famiglia difcelì erano i/fuoi antichi prog<> 
lùtori ; Fatria, altresì era quella perchè* 
^uiyif Pietro, padre jlei nonno fuo^avea abi- 
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Cofimo de" Medici il 'Magtrifijco ertetS ila- 
ti Carlo Tuo avo, e Baftiaiio fuó |*adr<^^ 
ammedì alla Cittadidanza Fiorenti^ : il 
qual Baciano in oltre , atcefa la fedelcià ilfta^ 
da Clemente VII. PoHbMatiìmo cra JUto 
dato tolontariamenee af-I^ca - Alellàitdfo 
de* Medici per Cancelliere delU Tratta de* 
Magiftrati quale ufflèio ( fe^ue a dire) 
egli fi acquijià la grazia di quel glorìofo 
cipe sì et vide federe i fuoi figliuoli A* 
onorevoli. Magi frati . E dice, cod vecità tut- 
to 'ciò nella Verfiòne d* Apuleio, 'mentre 
trovato ho io in.ua Diario ^ di cui^ di Tor- 
to più a lungo tocclìcrò', che Sef Carfodi 
Piero di Bette fu approvato Cittadino di 
Firenze, e pollo a gravezza ■ne'To. di'-No-- 
vembre mcccclxix. e che'^ nel princìpio 
dell* anno MccccLxx^'cominciò a correre 
il tempo della fua ciVHcà . Indi tDóvq al- 
tróve , che nel ii. di Gmg no del MDXXXIK 
le prime^ fettimane.dél Principato d* Alcf- 
fandrojfu veduto-^di' Collegio Antpmoydi„ 
Ser BalUano di Ser Carlo Firénzuolà'pe^ 
lo Quartiere di S.- Giovanni / Gonfalóne* 

/ Lion d’oròv Né vi ’cbrfe più cK fei^mclt’ji* , 
che veduto fu puté- di <GdHegiór H'.IrateP; 
lo, cioè Girolamò ^dt’ Ser^Baftìanó’dì'S^ 
Carlo f e fimilmenté dt 'Marzo 

feguen te- Carlo di^Sér Baftiàhò alti^TrlH' 

tjsllo ; qnaU 
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iÀmAnAtii. Firenzitola )icali quelli gii' appet<. 
Jò il Sepolcro già flato loro ia.S.. Marco- 
di Firenze, coiranno mcccclxkih o«*era 
detto I Fhrentiohc'Familiac’i C itton col 
Cafaco errato, che aflegna a'quefta flirpc 
H‘ P. Negri , donde fc lo cavi , àt\Haam- 
Iti, Anziché lo accennato Ser BafUauo cc>-. 
si" fi ibfcrive nelle • fuc Imbreviature all’ 
Archivio Generale j Sebaflianus- quondam^ 
Scr Cardi' Petri de Florentioì(t^ Imperiali 
étuSioritate ftidex Ordinarius ^^ac Notariui. 
Publicuf , ‘ ^ Civis Flore»tÌHHs ; e in . tal. 
guifa fa ne* 27. di Marzo mdxxxii. c in_* 
altri tempi . Ma perchè in cofa di si im-. 
portante momento^ qiiaJ fi è un Calato 
per uh altro, io non ho creduto, di. do verd- 
ini acquietare fui dubbio ; ho fatto ricor«>. 
fo ad una copia un Diario ora prefla di- 
me pervenuta ,Tcfiito da Ser Carlo di Pie-; 
ro di Betto di fopra nominato , ov’ egli fi 
domanda de* Giovetnttini da Firenzaola , con . 
che fi viene ed a correggere il Negri, ed . 
a togliere quella gran - confufione, che à- 
vrebbe fatto il cognome At* Nannùti (che ha. 
avuto anch’eflb alcun uomo Letterato ) con. 
qyXt^Q At* Oiovannixi per non dir qui nul- 
la dell* altra confufione già fatta per al«it-'> 
ni,’ i quali quelli; Giovannini coih.>cert 4 : 
de’ Betti da Firenzuola , che hanno ayutoJ . 
Vari ^ q 
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renze preifo la Badia noftra > hanno per 
addietro fcambiati. 

In ellb Diario ) per quel, che rirguar« 
da la > menzionata Sepoltura di S. Marco ^ 
fi nota , che da quelli Firenzuola già fotto 
l'anno MccccLXxiii. li ebbe da Mona Peli-' 
ce Orlandi figliuola y ed erede di Jacopo Gal” 
li in donagione la fepoìtura > che fu di Pa^ 
pi Galli in S. Marco fotto il Pergamo , o 
dal lato di fotto, dov'cra allora- un chiù- 
lino vecchio coir arme di tre fpinoli . E in 
fatti in effo fcpolcro vennero pe* tempi di-, 
poi tumulati alquanti afeendenti del no- 
Itro Agnolo. 

Ma prende a dire lo ftclTo , pur in Apule- 
io: Io di cotal tronco ufeendo , trajji la ma* 
terna origine da Aleff andrò Braccio , uomo 
nelle Lettere Greche , e nelle Latine , e nella 
patria Lingua , come la Traduzione di Ap» 
piano dimojira , molto riguardevole ; il qua* 
le la mercè di Lorenzo il Grande , e del Ma* 
jnifico Piero fuo figliuolo, non folo fu fatto 
primo Segretario di ìquell a magnifica Città f 
ma a diverfi Principi fu da quello manda* 
to Ambafeiadore ■. 

Anche di quefta materna origine li ve- 
de , !che ebbe qualche compiacenza Ange- 
lo , e ciò apparve alloraquando ydopo mol- 
ti anni, che era venutola morte in Roma 
4|c0àadro di Rlogld^ fuddetto, 

?lni 
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a lui fu per opera del noftro , fatta fa me- 
moria fepolcrale > che àppreifo , nella Bafìli* 
Va di S. Praflede , ove lo fteflò Angelo era 
Abate ; con quella Infcrìzione da lui con- 
cepita > e con arme i fecondo che io pdo >. 
poco da quella di S- Marco difcrcpante , 
cioè d* un animale , come un pardo rampan- 
te; con falce nelle branche , e cinto a* fianchi 



€ tale quale li vede nella facciata del Palaz- 
zo de^ Marcheli Giugni, in elTì pallàto' per 
via di Verginia di Simone Firenzuola mo- 
glie del. Sen. Vincenzio Giugni. ' 

■ ' ' ' ■ ■' X ! A j’\ • \ 

Z). O. Af. ■ i 

Alex andrò Br accio. Cìvi FlorexfinoK : 
. . ' SenatHS Florentim a fecretis:. v.'. • > 

Grécc^ Latifue màximum .érndito y \ 
Qui cum pluribus pro'fua Repubìica 
Legationibus. egregie. funSlus' ejfef . 
J^emum apud Alexandrum VI. Pont. Max. 

Idem muneri . • 

Pariter iS dtem obiit.. 

. ' • . • ‘ Angelus Florentiola 

JBdis 
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,JEidis')huÌMS Ahb4s <ro9 materjt'9^ • 

- ' f Et Lucrctia^ maNr, farcati\ ì f, • . 

- . l' . r \BettemerintP:pofHirSr \ . ^ 

. i ' i,'- *i- ’• r*l k'; _ • 

Piacqitemi di<quì -piatjtofto che.altrofc ri- 
ferire tal-'Epitaffio /pcdchò ncceflària noti^ 
zia Ha €Ìfo ci vicn data. > cioè , che la madre 
d* Agnolo e moglie 'di Baftiano Giovanni - 
ni da Firenzuola ebbe nome Lucrezia fi- 
glia di Aleflandro^^Braccefi Letterato di 
gran merito ; dal quale io reftava appa- 
gato j ogniqualvolta non.aveflì avuta po- 
fcia la forte di trottare Hi proprio pugno di 
Ser Carlo avo d^ Agnolo quelle ricordanze 
viepiù acconce ad arricchire infieme > 
fchiafire’ lai noftfa : patria ' ifioria’:. Adì ..j . ^ 
d* Aprile noi demmo fer donna j e fpofa a Scr 
Eaftianounio figliuolo ec.la Eucrezin figliuola 
legittima di Ser Alef andrò Bracecfi. figlino^ 
lo fu di Rinaldo Braccefi . Jmpalmojfi qut , 
in Firenze fra Ser Giovanni Braccefi fra^ 
fello ^df detto Ser Aleff andrò > e me \ per-' 
che in detto , tempo detto ' Ser Aleff andrò 'fi 
trovava Imbafciadore a Siena pe -l. Comune 
di Firènzeye detto Ser '^Bafiiano fi trovava , 
a Roma per fatti, di' detto Ser A^eff andrò j 
del quale detto Ser Bafiiano eru'^ Cancelliere 
a Siena ^ Dipoi tornato détto Ser Bafliano 
da Roma a Siena , é mandata di qui 
Siena la detta Lucrezia coll* àltra brigata 
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^hdctto ^er Àleff andrò y ad't 23. del detto 
rnefe d* Aprile Aetto-Ser^ BafiìanO' [posò I0 
detta Lucrezia', ' , - 

/ ÈflTa donna pertanto ( che fopravvifle 
poi fino a vedere iJ figliuolo Abate ^di San* 
ta Prafiede di .Roma ) Io diede a quella-^ 
luce nel popolo di S. Piero della*, Città di 
Firenze'; il che. Agnolo non Jafciò in to- 
tale obi ivionc , mentre in certe fue vaghe ' 
fcftine; ..... . - ^ 

Ricino al mio natal ferito loco , , ' 

Dove f on quafi ugual venute l* onde 
> , Al nobil Tetro, della riva d*Arno." 

E con più chiarezza nella pfofa dcll’ac^ 
eennate familiari memorie di Ser Carlo ^ 
Ricordo come adì ,28. di Settembre mcccc- 
Lxxxxiii. cioè in Sabato a ore IJ. 0 circa f 
0 -e fu la Vigilia di Sanilo Michele > nacque 
a Ser Bajiiano mio figliuolo un figliuolo ma^ 

' febio, el quale- dipoi el primo dì d* Ottobre < 
fu battezzato alle fonti di San Gio: BatL 
fia di Firenze. Fu chiamato Michel agnolo ^ 
e Girolamo» Tennelo al .Battefimo Mefs, fa- 
capo di Lionardo Mannegli Canonico Ru- 
berto Fioravanti ,'C -Martino di Francefcd 
di Martino Scarfi. Quindi a buona equi-^ 
tà eon fermò Agnolo nella fua Lettera^, 
ajle Donne Pratefi ; A~ Firenze dove ics 
nacqui y a Siena,, e Perugia , dove., io fui 
Scolare* - - - 

. . ^ pe> 

• « • t 
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De* fuoi ftudj , a qiièfto propofito* 
fatti in Siena, io leggoin un Tuo Sonetto; 

Nelle belle contrade , ** blanda fonte 
E gai a" nutrir già i miei verd* anni , 

£ in altro , alludendo al motto di quella. 
Città efpreflb nelle monete di cfTa , cioc 
Sena Vetus y dice dell* età frefea : 

Dalle belle contrade y ' che di vecchie 
Hdnhitol y ove ì miei- più gioveni anni 
Lieto pajfai tra gli amoroji ajfanni , 

E con maggior evidenza nell* Apuleio , co- 
sì; Nato adunque di coiai feme in'si'nobil 
Patria y ivi confumai buona parte della mia 
mdolefcenza dietro agli Jiudi delle buone Let^ 
tere yfinochè arrivato al fedicefìmo annomen* 
mudai entro alla nobilijjima'y e. giocondijjima 
Città di 'Siena , dove io ’atttfì con' gran dip 
fima mia fatica y e fenz^ alcun diletto (aìlst 
guifa d* Ovidio ) alle mal ‘ fervate Leggi p 
le quali poi y come padron di' Caufe eferci-. 
tai picciol tempo nella famojijfima Città' di 
jRow/» .^E diflfe vero ,, perchè per rog. di Ser> 
AlelTandro di Carlo da'-FirenzuóIa fiio zio' 
nel'MOxviii. da M., Beccaccino' degli Ala-' 
danni Piovano di S.' Giufto in Salcio fi 
cofiituifee fuo procuratore Dom. Angelum 
de Plórentiola in Romana Curia Procurato^ 
rem : ficcome per altro di detto Notaio è 
iàtto procuratore da uno di Montevarchi 
1* anno appreflb . Segue Angelo ; Laonde^ 

abbia' 
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inhhhmi ora per ifeufato coloro^ i quali ì» 
i>ffendej]i colla ruvidezza del mio rozzo fii' 
le y perciocché il pajfare .d* una in un* al»' 
tra profejjione y non c altro ^ che il cangiar 
la propria forma. ' \ . 

, Che egli faceffe fiiai ftudj altresì ia^ 
Perugia , rifeontro fe ne ha in certa lette- 
ra a luiifcritta da quel bell’ umore di Pie- 
tro Aretino fuo amico ) dicendogli : V'oi > 
che fpargete la. giocondità del piacere negli 
^ animi di coloro, che vi praticano colla do» 
■mejiichezzcf y che. a Perugia Scolare, a Fi» 
ixenze Cittadino , e a Roma^ Prelato vi 'ho 
praticato Jo . ] Colà' \ì ftudiò> per quant’io 
avvifo , avanti all’ anno MDxx. . - ' . r ^ 
Che poi la fua prima gioventù fì,con- 
-fiimaflè da lui tra>^i, ^ud;> e nuilameno 
•tra gli amori 7 bizzarro com’ei fu ferapre> 
il vedemmo poc’ anzi ; nè par, che fe 
pofià dubitare) anchej„fenza la fua ilellk 
alTerzione.) la quale ,per aluo è replicata > > 
cantando della fua Selvaggia > di cui s’era 
invaghito in Chiefa'illdì d? Ogniflànti d* 
un tal anno:' . <• 

Sì bella la 'mia Donna agli occhi innqnti 
■} ■ Mi pofe Amor del.. Sjtrro'^mpio in mezzo 
Ildì^tbe.ypercbhaiDiòlnonjvengalezzó 
De*i nofitdj errór -yP óìwran, tutti ù 'Santi p 
% • Cb* al piimo incontrò' fkù. vtd* id quei tanti 
lM^mi i'che allcr pcf pómpa, o per ribrezzo 
E Ac» 
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Aecendc^ ih vulgt > , tai rcfiarji ah rezzo > 

^ Quai le flelle j feil Sol vie» lor davanti . 

E io ancora ‘nel Sonetto- più . gafti- 
gato;, t . A - : s;. ' ■'v' 

Il primo dì , eh* Amor .mi fe.palefe’ , 

» ’ ha viva neve yt rubi» veri, y e l* ofiro y 
~ -Che beltà pofe nel 'bel petto voflro y - 
•' < Allor ché- per -fua albergo , e nido ilprefe ; 

- Il primo dì y caldoidesìo^ m* accefer- ^ 

;'v.. I^i- tentar} fe con carte.y'O- con inebiofiro 
' . ‘Io poteva moflrare ‘ah fecai nojlro ... 

- • i Come vi è flato il del' largo e' cori ef e.. 
In ciò . imitando il Petrarca». Pc'r7.qaanto 
però Angiofo.de* palTati amori nclP.età a- 
vanzata e fe.ne vergognaflc ,c-fe ne «ri tra- 
cffc,rnon fe di meno in-, qualche.'tempo , 
•oottic.fi è veduto -9 di.‘‘ confidarli > In'altro 
.tempo poi( ne fapici quando )fcriffeà.Cam- 
jnilio. dii Pier Anto?iio‘-‘Txmtfc:iPiitótere[^ 
Oondottier di fantiv-fno cpnfìdéhcc : '.Mal 
.può comporre. d^lAìntfre ùno-ìcbe non ^fla y co- 
me 'io non -fono-x ^nnamóràto S } ; ’ ■' 

"i • r. Quando' clie Lfófle^- velli d’ì Aiàrò , Val- 
lombrofano, pervenendo aflai ■ per itempo 
ài. ‘principali onori della Religionev- v ~ 

• : yi.Nàrra opporcùnaùiente MI J' P, -Giulio 
Negli f- che ilv.EirAnaùola'.pratìcò da» Corte 
di ‘Róma > aprendoci 'l* .adito óollc'fitó ame- 
niflìme» Poeì^, ed aèttccfue ecófcc^ ‘fi ‘ come , 
no, fe' Agnolo^, 

*.t'. 3 fte- 
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fterilmente' ivi • fegiiitò Ja Corte pré-; 
mio una lunghi tiìinai infermità ?' Così in, 
linai Lettera! alle gentili , e valorofe Don4 
ne Pratefi.. In latti' il fuo Difcorfo intito- 
lato in lode ideile Donne ^ diretta, a 

Mejfer Claudio Toiomei Mobil Sancfe'^ è ope- 
ri compofta fotto il ciclo Romano , e por- 
ta feco lardata dell*. alma. Città' de*, 7 ., di 
Febbraio mdxxv. . ove motteggiando fulla 
perdita di Rodi, che fatta aveano i Cava- 
lieri Gerofolimitani. due anni prima ,éfal- 
ta a confronto le antiche donne 'Rodiane ^ 

con^far parola onorevole della fortezza di 
quelle', le quali valorofamente aflàipiùdi- ^ 

fefero la lor patria dagl*> inimici, chenon ban \ 

( conclude ) a* giorni, nojlri i prodi Ca- 
e nullameno va- ivi inalzando il 
valore melle lettere della . fua , dice y Fio- 
rentina . Aleflàndra Scala , da elio forfè non ^ 

conofeiuta di villa >benchè vicina. d*'abita- 
zione nella prima età di, lui ; e' maliime il 
valore nel poetare , che attralTe il Greco Ma- 
rullo a infiammarli: dell* ainor di^lei efage-* , 

randolofopra la formolìtà di fue..fattezze ^ ' 

delle quali nellc'^ Donne ,ei li mollfava bra- 
vo conofeitore c> . - i i.-'.' ’• 

E - che Ila vero 'il. 'detto ^ ppcr anzi , 
egli era in JRoma.i e > Abate;,ne*ti. di^Mag? 
giq di ^quello < fteflfo anno , . quando:'! Pre- 
lati di' Aia. ■ Religione fi adimaisono al Ga- 

E 2 - pi- 
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pitolo Generale nella. Badia dì Paffigna- 
lio , rcgiltrato ne* rogiti di Ser Bailiano 
Firenzuola fuo padre., ove lì legge ..venire 
eletto Dominum Ahgelum Florentìolam ’'Ab- 
hatem Sanóitc Alaria'- Hermita de Spuleto 
Romanam Curiam '[equentem . Vi era nel 
tempo , che il'-Sig.' Abate Quadrio alTe- 
rifee eh* egli fofle-uho di coloro, che_> 
in Cafa di Uberto Strozzi Mantovano fi 
univano a comporre' un* Accademia detta», 
de* Vignaiuoli , che vi fioriva verfo Tan- 
no MDXXX. 

' Non di lungi però dall* anno notato di 
fopra fembra , che fofle quel , eh* egli ftef- 
fo racconta a fe avvenuto in Prato, a' fc 
mafeherato nel Difeorfo primo della Bel- 
lezza. delle- Donne fiotto il nome di.Celfio 
(come lo interpreta Jacopo Rilli) cioè, 
che ritrovandoli d* eftate nell* Orio , o Giar- 
dino della Badia .di Grignano vicina a* Ser- 
vi , che' allora fi teneva per Vannozzo de* 
Rocchi > fi erano ritirate alcune belle Don- 
ne- nella cima di . un monticello , il qual 
era nel mezzo dell* Orto ftclTo , ricoperto 
tutto d* arcipre Ili, ed* allori , ove Cello, o 
vogliamo dire egli ftelTo , con elTe Giova- 
ni delle bellezze d* alcune , intraprefie a ra- 
gionare . E dico non di lungi , poiché è cer- 
ato , che fu Leon Decimo , e come a me 
fembra Tanno mdxvi. che unì la 
: - Ba- 


Digillzeci ' " ' jgle 



F I I. ■ N £ ¥.0 L A.‘ 69 

Badia di Grignano già de^ Monaci Valloni- . 

, brofani > con tutte. Aie poffelAoni , al Capi- 
tolo della Metropolitana noAra ) da cui dò- 
vea poco dopo aver- condotto Vannozzo fo- 
praddctto quefto luogo, in cui fu 'poi edi- 
ficato il Collegio Cicognini appreflb la ven- 
dita fattane^!’ anno mdclxxvi. ai Padri 
Gefuiti . E notiA , prima che ci fugga , che il 
Baba Raccoltore delle Rime del Bcrni dell’ 
imprefllone Aia di Venezia del mdcxxvii. 
accenna , cheli Firenzuola, in' un dato tem-, 
po fu Abate in Prato ; lo.chca me non coAa. 

Ma giacché per Celfo A ha da intende- 
re il noftro Abate , con maggior franchezza ,■ 
c poflèflb moArò egli di parlar d’amori, 
e delle più delicate’ bellezze , e fattezze*^- 
delle Donne , di quel che fembri convenire 
re ad uomo- di Chiefa , e a Regolare . Quin- 
di MonAgn’or Fontanini nell* Eloquehza-» 
Italiana ebbe a. Aìxt v f^tefia P adre Firen- 
zuola fcrive con libertà poco decente al fuo 
flato i. Dell’ Apuleio Amilmente cale -è il 
giudizio, che ne dà ApoAolo Zeno cele- 
bre L'etterato: Il dettato i come in tutti, gli 
altri fuoi fcrittiy è fpirìtofo y elegante y e di 
pura yc terfa favella mariti certe efprejjìo- 
ni y € ^occ afoni licenziofo oltre al convenevo~ 

' le. E forfè queAa , e non altra mendica- ' 
ta è la ragione , per cui. non A è potuto 
partecipare mai ai Mondo > tutto ciò, che 
V.. E 3 Agno- 
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Agnolo fcompófe V^el^-che. tanta' maravi-', 
glia* fi fa il'Domenichi i nellai Dedicatoria < 
de* 'Ragiònamenti.:.; . : ' . 

' 'Ma T>cr tornate, all* ordine 'incomin-. 
ciato delle .fue iationi', accadde dipoi fotto 
Glcmente VII- quei .che narra apertamen- 
te: xlel Firenzuola l*-» Aretino , .cioè dello 
fpajfo )ccbe ebbe, là ^Jiejfo- Papa Clemente la 
fera y ch^ io lo fpthjl- legger ciò y che già 
componefle [opra Lgli Omeghi del Trifftno. 
Per la qual cofàda Santitade Sua! volle in- 
fieme con^ Monfig-^ Bembo ^perfonahnente cono-, 
. >'DeIl*»approyàzionedel Pontefice ri- 
guardo' ad alcuni • fuoiicomponimen'ti n^j; . 
narrar alcunché "lili Firenzuola ftcflb nella 
Lettera^ alle cJDonne ' Pratefi ; ìE voglio- • 
w/., die** egli y 4 pojfo vantare ^ di qaefio > 
che giadiziofo orecchio di Clemente’ ih Set ~ 
timo y alle cui lodi non. arriverebbe' mai pen- 
na .d' ingegno y^all a prefenza de^ più preclari- 
[piriti d* Italia , .fiette già aperto più ort^ 
con grande attenzione a ricevere ilfuonoy che 
glhr&ndevàJa vóce fiejfa y mentreileggeva.il 
Difaacciamento y eda prima Giornata, di queix 
Ragionamenti ) (he io dedicai giàx all* Illu- 
jìrijfima Signor a\C aterina Cibo degnijftma^ 
Euchsjfa di Carcerino, Ed in fatti era al- 
tresì in Roma ne* 12. di Dicembre del md- 
xxxiv. già morto di quafi;tre mefi Cle- 
jmente, allorché' per rogito di Ser Baftia- 
. . 'no 
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no Firenzuola , più volte ricordato y.£>. Thof 
mas F r arici f ci de ^ Fcfttlis Canonicus Pre-'-. 
bendatus sEccle/te Fefulaae fecit fttos pro- 
curatorés Doin.-Bermardum de Plojìs de Nòr 
•varia , .((d Dom. Angelpm Fhrerfìieiam Ra.- 
manam Cnviam- ^eqiienPes ad refignan dumiS: 
CaitonicaPum . Preheridam.-i quas.^ohtbìet 
in prediéia. EccJ^ia iFefulojia, 4 ‘ ’\ 

Era idi .permanenza 'in (Prato nel' md-‘. 
^cxxixi-adloraquando per rogito di Ser Fran- 
ccfco Bizzochi j -ABurn Prati, irt\popìt- 
h S. Donati Rev. D4 Angelus Florentiola 4 
uCufriiBdàriiis y ^ ^perpetitus^ Adminiflr 'ator . 
Abbaile ^S. Salvàtoris'' de 'Vaiano '^Ordinis ‘ 
Vaitis^^ljmby'ofeycoriflitùlt y creavit , ordì- 
n avi t' futi m procuratorem Hìeronymurrì .hlins 
Ser >Bdfitani 'de Florehtiold ejusdern Domi^ 
ni 'coriflituentis fratrem. carnàlem ibidcrrL^ 
prejéntem 4^ 

• , Éd' era 5 come io ^ìmo > in Prato,, o 
iivvefo in Firenze P atirid ' mÌ>xxxxii. qu'ah- 
dq,, il. '(t^primo d’ AgolW il folennc 

Battefinjor- nella no'ftra .Città. del Principe 
Fcaticè.rco.^, tfelidefato figliò . di ' CóiCmo ' L 
deVMcdici‘i“pér cUi'ufcì dalla fuà penna^ 
1 ^ appréffo' Sonetto ; . . ' 

^ V • • ì ■ 

Deb come da lontan fcórgó lì gnàri Giove 
Colmar d* invidia ii.T*ebróy é iijuo buon fra- 
'DtttU* onde Jbere a jqutlle d* Eufrate - Ote j 
<4'i E 4 Spar- 
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Spargere il fuon delle fue' glorie ■auoive i' 

Pur mille gentil' fpirti , dalle nove 
Sorelle accefì > han fue rime infiammate 
•Di quei defir y che nell* antica et afe 
Fecero ( Atene il fa) si belle prove . • 

Oggi il novello Prince a* fiacri Dei ' 

Offerendo fie fieffoy e al fi acro Fonte 
Rinaficendo y X lavando i noflri errori j 
Veggio d* opime fipoglie , e gran trofei ' 

■ Fingerli il fieno y e da i piedi alla fronte 
-Empierlo tutto co i Romani onori • \ 

Era in Prato ne* 20. di Settembre di quello ' 
licfs*anno quando a Clemenza de* Rocchi 
nobii Matrona Pratefe mife fuòi verfi fo* ‘ 
pra la' morte d*un amante Napolitano. 

Certamente in Prato dimorava quan- 
do a Gio: Batifta Milanefi i giovane , che ' ‘ ' 
fu poi negli ultimi anni di fua vita Spc- 
dalingo di S. Maria Nuova , ficcomc 'Vefeo- 
vó di Marfi nel Lazio f checché nc'diceflc 
erratamente il Migliore feguito da altri, 
e ila me con occàfione opportuna ^ corrct- ' - 
to) quando, dicó^ fcrifle a lui >irquài(^:j 
lò'follecitava a mandarli con frequenza le * 
fue guflofe Rime / quali eh* ei le gettaf-^^* 
fe in petrclle, come è il proverbio, (eb- 
bene aveva in clfe facilità : . , 

. -Siio avefft qni in Prato. le petrelìe-y\ 
i^v.Che mi die. Ff.be si partir, di Parnafio t 

Pfr. 
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V • P^r far de^ verfi colai volta.aicafo % . > 

; Secondo che' fcorrevan le girelle : - ' 

V . No» sì’ lofio fi fanno le fritlelle • 

' .. Jn Mercaló là prejfo q San T<mmafo y 
Compio vi darei fpejfo pognam cafo 
Due Canzonèlle y o colai coferelie* • 

Ma io le lafciai *» pegno una mattina • ■ 
JÌ Roma ■ all* Ofieria della Cometa y 
Che mi diede un piai tei di gelatina ; \ ^ 
E mai non ebbi poi tanta moneta’^ ‘ ■ i 

- Chfil potefii pagar ; .tant* è mef china • 

' Fatta oggidr^qnefi*'arte del'^ Poeta 
l! ' Laond*io fo dieta •- 

'I I. Le 'bel le fettimane y innanzi eh* io' 

- : ■ ' Parli a Madonna Euterpe , e Mona Clio. 

‘ •• ' Giova»’ Batifia mioy • - 

~ No» . afpett ar fpejfo il ' mio torrente y 

Cheichifà lofio a bell* agio fi ' pente » ‘ ‘ 

I • , > l ' . 

• ^ ‘ v/ < .* . . I • * . 

L-’occafionc qui accennata, ch’egfi a-' 
veva di fcriverc .familiarmente a quefto 
Prelato ; e dotto , mi ricorda , che" ft'fiio 
grand’ amico > e familiare iin aiero'Ecck- 
(ìadico di’ qualche riputazione pure , c di 
dottrina ;.Ciò fu Guid’Antonio A'dimari Ca- . 
no'mro Fiorentiiio,e’Rettore iiltimoMcl- 
la Chie^ antica ‘noAra’- di Mkhel'Bér- 
telde , c Governatore delle Monàche^ di S. 
Giuliano . dt quèAa Patria per qìù A tì*ova 
aver wdrpoft^ alcun Dif^grfo, rammentato 

1. ®Jt- 
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opportttnamcrlte in., proposito <lell-x ifteflb 
S. MicKele ,.£Ìal‘ Padre ^Ginieppe Richa ; 
e nullamcno per -.leccaiìone delle bellc^ 
Arti , rhf'ci. polledcva , trovandoli MS. un 
Aio t)iAorA) de^ rimedi da. inanténci'r baf- 
fo il letto: del liume d’-Arno diretto a_> 
CofimQ'.I/ de* Medici . 'Parla del- Aio nome 
con^aflài lode il celebre 'Sig.-^CoTitó Gio; 
Maria Mazuche Ili di; Brefcia tìe*.Aioi Scrit- 
tori d’ Italia , Opera - éraciitiflima pèr- 
chè^iqueAo degno 'Signore come forefticro 
potè. a.vet .qiialche-piccolo' dubbiò. fe -Gui- 
do Antonio.-fofle P iAelTo-j che Guido Adi- 
mari Fiorentino e, pregiato di letteratu- 
ra > .Con.Sgiiere -nell* Accademia Fiorenti- 
na ; a toglierne ogni fofpctto , moltrerò 
quA, cH«. è i’.ilteflb y e Jche la • diminuzio- 
ne di quel primo nome, addi venne per ope- 
ra del Firenzuola , che fcrilTe a lui il So- 
netto ^fcgiiente • ■ .. : . . J 

- Mejfer Guid* Antonio Ad i mari . ' 

. J . : . .> 5 f ■ . : . - 

ùiavìyAmor buono y e ,ver, 0 ‘ tejiimonio ; - ì; 

OMfìt* io V* ami fO^per voi quel y eh* io f nreiy 
. . L>icavi quel, y come! io mn .vorrei , • 
jChe.voi fufle chiamato iGuid* i Antonio.,' 
Non avete voi vifloi^anto, Antonio-:.^ 1) i-i 
^Dipinto in mfzzo a-m/lle-Earifei y 
. . S^h b^Jìonate delle féì o f / ^io ? ■ 

.: . Scambiando,QudlCiChc non hsn.huon co- 
-r Pe- 
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Perk quandoi\qHeV Guido avvUhchi‘i(i 
Con Antonio ^ ognun crede i^'Che’fint.^pftlh I 
- C hechiaman qtteh che per don, n*- una a gtic\ 
i Dove che pare un Capitan novslh\.::^ cbia^q 

'Puando.egli è folof e che non fiirannicchla. n 
-^'.Dunque mandate l^'AntoniOial \bord(^llo .» •. 
Parve , che xjuaJchcdunoj degli amici 
fe a modo i del Firenzuola , a imperciocché. 
CoCmo ■ Rucellai ,in . una' fua'.Iettera ‘a; Bc-, 
nedetto! oY archi, -promife ^di mandargli a». 
Bologna lun Libro per Guido Adimarim.Ei: 
parimente Guido Adimari lo appellarne*' 
Falli Confolarr, . il Canonico Salvini E 
parve che > quel tralarciamcnto. dlmómc»,» 
Io iConfiglialTe Agnolo iTuir e/empto di fé* 
fteflb i'. mentre ^ , f:ccome ^abbiamo.' veduto- 
di Ibpra , ancor egli due-nomi^ ebbe:,al far 
- ero Fonte, cioè Michclagnolo Girolamo. 
Di limili frizzanti motti lì tro^va cor, 
fperfo ìL C apitolo fuo -in. lode-^dclle Cam- 
pane, ch*ei.direlTe al Conte ..Gualterotto 
de* Bardi .di • Ver nio j rammentando; la. pic- 
cola r. campana ’,del '.noflro.'ChioflroL di. San 
Marco y che dcnpo\ dugento^, e\più anni lì 
fuona .a mano tuttora ; > w. t v AO 
-IjEccj ancoridaiJtotare un eolpoìbeìfa ’jf ti<f'. 
; i! D'/ una ragion yche chiama a jneàfq ii’Fra^* 
Che fi-fuond. di déntro calipturteiloiS. 

‘ i. E' fe voi Jieté'^mai' in San JUarco^^fidii , 

• i Al fetttpoi che U parer) più eh^^erhtfàni^ 

Vi 
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yi fmceva'McqHÌjiare i Magijirati ' 
Vcn* i^ttna nel Chiojiro penzoloni •'- v ^ .. 

Tal campana dà'a vedere, eh- egli fece il Ca- 
picoio menzionato ( difonefto inveroj) non 
nella fua prima prima • gioventù ,.eflcndo- 
chè la campana fu gettata fotto di Cle- 
mente VII.- di cui ha P Acme, .da Gio-; 
vanni da Piftoia ranno mdxxxiv. - ultimo 
di quel Pontificato’ - • L'aveva* il Firenzuo-> 
la olTervata più volte nell'cahdar colà la: vi-' 
fìtare il fuo zio paterno Trai Batifta j do-', 
polche egli vi fi fe> Rcligiofo'r anno? 

Mccccxcvii. il dì 28. di Febbraio. ~ 

■ ^on da affai giovane altresì venn* egli; 
a fcrivcre.il Capitolo men che oneffo del. 
Legno Tanto , ove da Poeta meglio che da ! 
Iftorico diede V epoca, alquanto diffante^i 
dal vero al Mal Franzefe con ifcrivcre da* 
Roma;- . • 1. «.! 

jE dico in sprinta in prima j che la Francia'' 

V ■ Nimica ‘ addirittura al Tali ano , fC- 
. Mercè di queflo Legno è una ciancia : . 

' Sia *l MàLFranciofo al 'modo vofiro firanO f ■ 
Sia brutto , efehifo , e fiefi nato il giorno y . 
Che i Franciofì albergar nel GarigUano lì 
Da quello ’i lucido del Firenzuola, e da al- 
tro limigliante di Monfignor della Cafa : 
Tutte l* infermità d* uno Spedale 
. Contandovi il Franciofo , e la Morti* , • 
Aitile va, che quello malore era ;nolto Ura- 
no 
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no, in quei tempi , nc^ quali ftettero gli uo- 
mini tanti anni fenza trovarvi rimedio ; e 
il langùire gl’infetti di elfo per le putpli- 
ohe vie diè occafione al provvedimento 
dello - Spedale degl’ Incurabili in qucftjL_» 

Città a tempo d^ Angiolo principiato.!* an- 
no MDxx. di , cui .io parlo altrove diffufa- ' 
mente.' - . /. 

r - • % 

Ma quello j che fa per lo fìorire'quan- 
to al tempo > e per l’ azioni del Firenzuo- 
la fi è , che vero, o non vero egli' con- 
fefsò , o pure infinfe d* aver prefo-anch* 
egli il Guaiaco, o Legno fanto. 

'^vev* io fatto Cèrte carni jirane y. ■ ; 

Cb* io pareva un Sanefe ritornato..' ^ 

Di Maremma di poche fettìmaue : ; 

Trijìo a me s* io miffujji addormentato' 

Tra" Frati in Chiefayin f hÌ bel del dormii 
, E* m* arebbon per morto fotterrato -, ( re, 

Quanti danari ho fpefo per guarire y 
i^,Che meglio era giucarf eli' a primiera 
. ’ Che tutt* uno alla. fin.. veniva^ a, dire , ' \ 

- Ho logorato una Spezicrìa *ntera> .. , ^ ; 

• Sonimi fatto^ d*.miei dì- più ferviziali j ^ 
r\CheH, Vefeovo di Scala quando e\ er a : 
così; additando s* io non fono ingannato , 
BaldalTar.'deJ Rio Spagnuolo , ^e’elTéndo 
Vefeovo di Scala ftette .Govcrnator di Ro^ 
ma, ed, ivi commutò la vita temporale^ 
coli* eterna Fanno m&xl, e fa fepolto in 
" ■ ‘"'S/Ja-- 
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S; Jacopo degli Spagniioli. Ma fcgue ~ 

dir^ in appreflb; 

^ E'i qui in Roma prima y epo* in Fiorenza 
' - \ Hot firaccatì i Maejiri principali . 

- Ho' avuto ‘al viver* mio ^rand* avvertenza 
‘.Alla fita alla fila uno^ e duehnefi y' . 

‘ ‘ Ed'bo altrettanto vivaio a credenza '^ 

Ho mutai* aria , ho mutato paefi ' 

■ 'Or ho abbracciata la poltronerìa y 
' ' Or' in far efercizio i giorni ho fpefi ' 

Ma per non far più lunga dicerìa , ' 

* ' Conchiudérò y che non pigliando il Legno , 

Io era bell* e prejfo andato via: ^ 

Se parefle’im* poco impudente ri dire d* a- i 
ver pfèro H' "Legno fanto un tal uomo, fi 
faccia ' ragione.,' che anche al fuo^ tempo ' 
ufaf certo , fi poteva a più- malori. Il male 
di' Si'Ciob'^'fu -una .delle'"denominazioni , 
che al ^ Frànciófo 'fi davano , e quindi fu, 
che la’ Meflà di S.. Gióh contra morhum-^ 
Callicum' Ci 'hz in un Mèflale impreffo in 
Venezia 4* anno mdlvÌì- Ed a quel propoli to 
fcriye P.^ Vettori, che.nel mdxxxvii; Gian- 
nozzp dc^'Nerli per una 'certa groflezza d* 
udirò pi"erideva il Legno'; echefimilmentc 
lo pigliava nel mdxlii. Agno!- Bqrghini 
per m.aIà complelfione..''Per la- fua malfa- 
nìa*fu peravventura j- che al dir del Riili 
nelle ^Notizie- deir^Accademia -Fiorenti«a 
A’gnòlò; ^jft' vit 0 -viHHofd y ed- onorata ima 

po- j 
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poco lieta y e félìcéi'^là ben prego cgK Itef- 
fo altrove: • - -7 ■ > ‘ • -i ’-i 

fanitatsy o. pa^iéìiza j o mhrtry . 

- T^y che facefii iiC^ely la Terrai a l*dcguey 
■ ' (;.B'j 7 o».fi muorueun arbore una' fronde 
Senza- tua voglia )' manda ah ferva 
‘ Che £Ìaceyin\JStO y e domanda mercede. 
Indi.' ■ ‘ iiui '• ■''b -7' ’o.‘ f: 
■ ' Signor ’y neh furor mia nò» mi ripr^dere iti 
• • £ nell a flhìztr- > nùà non mi 'arguire ty .> 

■ b Perchè tu fai (donde- vie» là )cagione.:^: : 

■ ■ S tomaco > f febbre ty e fi anco già tanP anni 
c ■ Mi tengo» "fentpre. travagliato in. ^ifay 

• -Che la mente peHvcorpocfuoinan\.fano.i\ 

• • Si fa-^non fàna-y ’e s* empie di- furare 

£ fini con dire delia fovraccenhai:a;:infek> 
mità. guadagnata ih Roma j i ’ 

r 'Ma alla -difperazione y a quellal febbre y lì 
Che fett* anni -mv tien iorpevte fe-trifió ^ 
' 'Tu dammifamtày sbioLnefofttrdegne^ 
- f p^y tua mifericordia ce- jgutmdo'> pure- • 1 
- j -£*inon ti'. paia y alme» di<XMttù~intale -i> 

■ • Còme a ctdkiyche nacque im’Rnrà d* Ujffit 
^ ‘ •/)<*- pàce>y 'epanè y t :dona ipàzèenzk ^ • * 

E nel 'CapÌ£Olo‘ pois HoT*iciiprciidfr» lodai* 
ia'iete^* .. • ' ib , •n* ? 

^ 'Qp^fio sì btri- 'y eh* è- una- cofa firitfià y 
£d Ho do fo y ^che provai tanti mefi - 
£a febbre- prejfo fèda fete iòntana-. 

■- 'S^iaig benedenti li Mediti J^glefi' 9 ■' *; 


Digitized by Google 



8o Vita di: Angiolo 
. E i Pollacchi , e i Tcdef éi , (he almaoc» 
E* fanno medicare in quei paeji y^ .. . 

Com* uno ha mal ygli fanno alzare il fi ancfo 
. . Con un gran boccal accio pien di vino > 

• E*n pochi giorni te lo rendo» franco. 
Oflcrvó .però in quella fua Lettera alle Gen- 
tili > e.valorofe Donne Pratefi.y t che egli 
accagionava d* una fua lunghifliina infer- 
mità l*aver feguitato la. Corte di*^ Roma, 
e che attribuiva a Prato 1* aver finalmente 
recuperata la fua falute., lo che dalla data 
del MDXLi* fi^rilcva aflcr feguito avanti. 

^ .. Con tutto quello fu corta la .vita fua , 
aientrevF aniv) mdxlvii i. egli era già. mor- 
to >c cònie tale parlo di lui > nel dedicare 
al.Contc.dlAnverfa Gio; ^Vincenzio; Bei- 
prato i Ragionamenti di efib Firenzuola-, 
il ,Dott. . Lodovico Domenichìdi Piacenza , 
che forfe fu^ualcofa di Alellàndro di Mefs. 
Gio: Pictrp-.Domenichi Piacentino ,di cui 
fono gli.Edratti ai Protocolli di Ser Alelfan- 
dro Firenzuola nel noftro Archivio' Gene- 
rale. Tanto fcrilTc T annoMDxxxxix. Lo- 
renzo 'del Gav.. Bartolommeo Scala .^verfo 
Lorenzo ; Pucci ^raccomandandogli P 
Icio > qual di Autore trapalTato più anni pri- 
ma ^ B. noi ne fapremmo il ptecifo. tcnipo 
fe chi feeC' la Storia della Bafilica' di San- 
ta Prallcde ce. ne. defle contezza j opinione 

elTendo 4^1 'Ncgti > .che ivi. venilfi? cgli'fc- 
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poUo , benché moriflc con difpenfa de* 
Pontefici fuor del fuo Ordine . . Girolamo 
fu0 fratello fu y che apprclTo Jc. ceneri le 
Opere di lui- pubblicò., - . ( 

T Angelo nel fuo comporre fi vide por- 
tato a fatireggiare ^ oltre a qualche lubricità 
nel fuo dire , non confacente al grado fuo 
Abaziale ( non già Epifcopale , qualrnentc 
per isbaglio fi .credette il Crefeimbeni) 
laonde fu riprefo meritamente dal Fonta- 
, nini nell* Eloquenza Italiana fopraccitata > 
talmentechè comparve mordacemente li- 
. fiero ; e così divenne in alcuni fuoi fpiri- 
tofi- detti >ed uno forfè fia > che di un. Puc- 
ci, che-in età dÌ>non più di vanniavea 
aflaggiate; le prigioni diciafiette! fiate pro- 
.niinziò; Altri ha il Sagittario per afeen^ctj^ 
te i altri ha il Cancro ^ altri ha lo. Scorpio- 
ne y ma coflui ha per .afeeadente ,S. ^Lionar- 
doy che è [opra le. prigioni 'ervi^ìto y 
poiché fino del .Mcccxxxv, fi trova in Fi- 
renze Societas S. Leonardi de S tinti f ; 'Di 
• tal fuó’ sferzare fanno» fede tra glf altri al- 
cuni palli de’ Difeotrfi degli; Animali', come 
Farebbe quello ironico : . La-i Giufiizict non 
è cofa vile y^che fi - abbila a <.dar -gratis , é? ' 
temore\y i ma < debbtffi' vender \ cara cornea coft-^ 
^preziòfa'y'ch*ella è y!e’ pìnttfifio de'gna. di ef- 
rfere dàta .y fatta in favore .de* gran • Mae- 

fin > fbe .de* uHi o-e- poverelli t Come farebbe ; 

^ Al- 
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filtro bifogna ^ che un M.adrìalett9 
Snello ì e JolingOi mal legato ìnfìetne f 
‘ E' mendicato da cjuefìo y f d^ quello ee» 
AUto ci vuol j eh* un Sonetfaccio y a cui 
' Trónche abbici /* ojfa h cieca ignoranza > 
i ‘E le rime florpiate y e a forzu fatto 
Mutar dal mezz* i” ^ [abbietto / 
^jiltto bi fogna a diventar Poeta > 

‘ O fatirici feempi uomini [ciocchi. 

Nelle Novelle viene a pugnerà alquante re- 
li gì ofe perfonc , nel modo che degl* ipocri- 
;ti fe di fopra Tulla campana di S. Marco . 
Così Taver fatto vedere il genio , clafcur^ 
rilicà di lui bizzarro, e brillante > bafti, 

-Il Catalogo delle ftic Opere per fine 
di. brevità non merita d*c(Ier tralafciato> 
per quanto imnerfetto ci fia ftatodatofin 
ora. Sono quelle ' '' '' • ' • 

. Difeorfi degli Animali, ftampatl l* anno 
1548. d^* Guinti , c dal Torr^ntino 1552.* 

Ragionamenti ftampati ùmilmente negli 

anni 1548. è 1552? ^ • • ‘ ‘ ' ■ 

Nòvellc in' numero dì otto ‘> edite' pure 
-dal Tprrentino nel 'Ì552. • • ' 

• Dialogo dclleBeI1^2ze de He* ’'Donn«i al- 
tresì ftampato dal' Torrentino nel i 5 - 5 ^*' 
Rime meffe in luce "^da* Giunti nelri 54 ®* 
Duc Commedie ’aflài lodate dati Nin^li > 
cioè i Lucidi , c Ia'T*rfnu«ia ; 1 * una 

dal Giùnti nel e ncl^ìs*» 'pai 

i ^acl 
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tirici Giolito nel 1560.. poi. nel J597- di^ 
Bai'tolomróco Carampcllo ; I* altera nel 
J549. c nel 1551- da* Giunti; dal GrifioncI 
1552. c dal Giolito nel 1561. poi da* Giun- 
ti nel ‘1595. * ■ ’ 

La Vertìone della Poetica d* Orazio, I« 
quale non fi è mluta alle fia'mpe , ina pur 
1 * Autore la fece , ficcooie ha feopertd il di- 
ligentiflìino , ed erudi^iinino Letterato A- 
poltolo. Zeno ; onde fi può. àggiugnere..^ 
ne* Traduttori Italiani del cclebratilfim<? 


MafFei, ... , . t 1 

. Alino d* oro. d* Apuleio, rifatto ih Lit^ 


gua Fiorentina , iinprefib da* Giunti, "n^l 
1598. e nel 1603. . ^ .. - ' 

Il Difcacciatnento’dellé nuòve t^tterCj, 
più volte imprefib , fu da lui^compòfio' al- 
Joraquando due eleménti .dell’ alfabeto Gre- 
co all* alfabeto nofiro vennero nw/accòi{t<^ 


mente aggiunti • . 

Dal Trijjin poi , che pcr '^ltrackgìqttc^^^ 
Fu Hom .dabben y lettii^diÌy :é ^alafije\ \ 
Di cui veggafi de* .Sigi 1 1 i " il , Toino 
Sig. XL Si vuol qui difcifrare ,cjrc ayven- 
ne ai giorni Cuoi ,<he volendo alpuai Ac- 
cademici Fiorentini coglier 'via il 
qualche altra lettera dal Tófcano, fu il 
lor difegno rnelfo in ridicolo sì , chc_^ 
non mancò chi facelle fopra di ciò liberi 
componimenti . Uno de’ componitori fu 

F z Agno- 
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Agnolo Firenzuola inviando^ a41à nota Ac- 
cademia , addim'andata nel' fu'o”' primo- efle- 
re degli Umidi , alla'quale era' egli 'aferit- 
to tra i Fondatori*,' un Sonetto > .che^ 
j>rincipia: ,, , - 

K afidi di ingegni j d cui dato è‘ di (opra 
,L* A yB yC della bella Lingnà Etrufa^ 
Crescere in quella parte yov* ella è lufea , 
E tor via quely che v* è, che non s’adopra; 
tori quel, che fegue ; Per' le rime* mede* 
iflme ne fcrilfc'poi *un altro Michelagno- 
lo. Vivaldi, a cui replico pur per le rime 
lì Firenzuola con uno quanto lepido , al- 
trettanto fuor ‘ de* confini ' della; modellia . ’ 

, Per,altro tutte le pubblicate fue Opere 
Smpreffe furono novellamente , fotto nome 
di Firenze , in Napoli' in tre • tomi 1* an- 
no MDCcxxlii. e le Poesìe fue ]più libere, 
inferte vennero di più’tra quelle dèi feerni*. 

Il Doni ,d* Agnolo non omette-, co- 
me "tutti gli altri lafciano’, un’ Operetta 
MS.* eh* egli .'fi affatica 'a dire 'd* aver ve- 
duta 'di' fuga i ih .lode del pa^Ce di'Fircn- 
'zuòla , t porta malamente per titolo II Etto* 
yd ^deì Ecgnd , Dialogò :. Se colsi* ^ non puè 

je' non* ‘cferc - sofà amèna i, ‘ 


ti 
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F ’ ^ «fpcttcrcljdi venir da 

j taluno ccnfurato , mettcn-^' 

do orsL faoH Ir giuntene 'y 
, benché lepide > c - ciiriòf<*^ , 
, di eoftui, quando non fol^‘ 
fero ftate divulgate, lui viveÈte',da altri, ^ 
fpezialmente jda un dotto,, e gl p^iciofo Ac- 
cademico Fiorentino ; . e fe , n© n- folTero fia- 
te riferite >.e citate foventeme nte da ’alcur 
ni, irai quali da Anton Maria Éifeioni nel- 
le Note del Maimantile , 'tal che per queflc> 
Jion^ vi è luogo di riprenfìonc , 

^ . Modigliana, Terra affai nolninata del- 
la Romagna Fiorentina , di fignorìa una._» 

. F 5 ' 
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Toltti de’ Conti Guidi , fu certo la Pairìà 
D. Vaiano » mentre Filippo Vaiani Citta- 
dino Fiorentitw^e Pittore di pocò grido> 
eflendó fiato '/tratto jusdicentc nella Ro- 
magna Fiorentina 5 colà fi portò per el'er- 
citarvi il Tuo ufizioj dopodi che > moflbdal 
piacere del luogo, nulla avendb*^ lafciatoin 
Firenze , ivi fi domiciliò ; ed accafatofi con 
donna di quel paefe circa l’anno mdcX. di- 
venne padre povero d* un povero figliuó-" 
Jo ) cioè di D. Vaiano , à cui toccò a Vi** 
vere con molta parfimonia,^ e ad aver<^ 
un’ educazione forfè non Cònfàcèntc alla 
vivacità , c alla fierezza del fuo fpirito* 
Ciò fi vuol premettere , perchè non cagió- 
ni maraviglia qualora c’incóntreremo a-> • 
fentir di lui^ azioni non degne, del grada 
fuo . ;i'. V • f ^ 

Potre bbe fórle attribuirfi a quella geii*\ 
te la fepol tura coli Armc^che fi è . veduta 
nella. nofira Chiefa di S. Trinità y fatta po- ‘ 
co dopo al M b. AVea per Arme Uri camp# ‘ 
divifo per Io ritto , azzurro , e' giallo y fd* ' 
pra del quale ftacca va un cane paflanté di' 
colori contraria nti > cioè mezzo'-il cane az* ' 
zurro fui giallo j'e-F altro mezzo' giallo fiiJ ‘ 
rello del campo , eh* era azzurro f coll lettc*'^ 
rernANCisci tilippi de vaiAniS Et 
descemd. Sé lord actenelTe Ul. monumenc« 
iion mi è flWi ' ■ ^ • 


i 
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.Studiò Vaiano tjiicl f>ocolino che da^ 
Maeftri di Modigliana fi poteva _ infi gna- 
tC i iUndofi in abito cleficale , pè *J quale 
Jo non (o come venifie» pfov veduto . So 
bene, ciie nel mentre che efa egli di cir- 
ca a vent* anni jfen* Venne a Firenze a ccr-i 
car, miglior pane >' e piìt propizia 'fortuna 
Ovc.arfuo tempo ordinoffi a Sacerdote ; col 


qual caratterc,a dir vero,, le viltà j e le de- 
bolezze fon più deformi;, che negli altri ^ 
quantunque fortifeauo molte volte dallo 
fteflo principio i 

. La vivacità del fuo fpirito fpaziò quan- 
to gli fu permefTo negli Itudi delle bell^ 
lettere , Occupandoli malTìme nella Poesia > 
la quale d* ordinario non da da Vivere Per 
quello praticò familiarmente la cala, ^ 
la perfona del celebre Andrea Salvadori 
Poeta della Corte di Tolcanaj Applicolli 
eziandio alla Teologia, ili cui fece prove 
foftencndo in elTa. alcune Condulioni in_# 


S. Croce,.! Non fu alienò altresì dalla L^g* 
ge,,alqual oggetto peravventura prefe in- 
trinlichezza Cori Alefiandro de* Machiavel- 
li da Certaldoyil quale allora patrocinava 
Caule in Firenze j fpecial mente ai Tribù-' 
fiali dell* Arci vefeoVado , c della Nunzia- 
tura |(>cf quiiidiifu^ che .'Vaiano fece a lui 
quella brutta natta:, che noi qui racconte- 
remo .• Avea Alcflandro una moglie in gio- 

F 4 ven- 
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vcntìr bella ; e'd abitava una cafa 'die- 
fro a S.‘ Pier Maggjore in via detta' del 
Landronè', tra 'J canto 'del Pino'^ e-jl 
«iahto di Nello. Cdllui', come perfona di 
allegro tèmperamentó- anzi che no , fole* 
pafTare alcune' veglie ''con ‘gli amici non_> . 
di' lungi dà cafa .'I Urta fera di' Carnovale 
pertanto ' portoffi 'égli"a «Veglia da'<unr-fuo 
Ticirro', cphducendoJ <edo'*la- moglie yc Una 
lìia-fanteìi In qudVà'òccafìone L).''Vaiano • 
divenucògià perle ila familiare' del Màchia-.' 
velli, andò a veglia, ancor egli ^ ove ftimo-:{ 
la'to’o dalla' mifcrià ,o'da maltafento, of- 
fcrvando',‘che la' fante còme- fiata P ultima - 
a ulcir 'di - ca fa d' ’Alefràndro , avea- ferra- - 
to il falifcehdódelP^dfcioi e‘li era pollala - 
chiave a cintola ; l^ndofì'e^li poi cbiaccfiie- ' 
randó ad iin caldànó nel' tem'pò ftelIbjCho • 
AlelTandro, -e la' nioglie y-e il pàdrbne-di ’ 
quel' luogó’ con altri ad. uri'-tavolino giuo- • 
cavano’, chiefe a 'lei la chiave per ìsbracia* - 
re, è con' bella maniefa con efla chiave- 
in inanó"^ e ■ sbraciando. , e-difeortendóv c •; 
atteggiandò , fi ffetté 'fin- tanto che^-col 'fttt- » 
gere uinà- hecclTità Còrporaìe prefe -«cheto ^ 
ctietò la^ via 'della fcala j e ‘andato a -pori la- 
eh ia Ve nel l' ufeio' del Dottóre , e« alza'to il ' 
falifcendò, per venire agli attenti -fuoi i vii 
pofe fotto per allora un legnetto, che quel-,^ 
lo tenelTc alt^ ? e fàceffe la porw parer, fcr* : 
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rata > c tornoffcfle celeremcnte colla chiare . 
al caldano 5' dov’ era! tuttavia quella balor-i , 
da ferva ; alla quale , quando gli fembrò 
tempo i quali rifvegliandoia difle : Madon^ > 
9M y 'voi mn -cercate più della voflra 'ehi a- 
ve ì. Pigiate . Ella! allora la prefe,ie fc- » 
condoirufato a cintola 'fc la pofe.^ con^ ■ 
feguitare ÙL cicalio .i -Ma, quando a lui parve - 
ora) liceoziatoli da quelli > che la.conver- > 
fazione cotkponevano , accefa la .lanterna 
di cafa.>ufci, c ceiatamente in quellaMel 
Dottore' entrò’,) ediaperta < una: cafla;j ove/ 
fapeva efferé della moglie del Dottóre lei 
gioie, involò quelle ‘dh^ià valuta >e=rifcr« ^ 
rato bellamente 1* ufeio- dd via ,;lé la col- ; 
fc .1 Tornata la brigata 'dopo la vegliala--»! 
cafa-, .ed «entrando- ‘alcun. di loro in; carne- j 
ra ,. c reggendo la caffa ftata aperta, 
del fuò ; miglioramento -votata , levofli grami 
romore garrendoli colla- ferva col fuppofto,'i 
che per ' fua .trafcuraggine Tufeio da ‘ftra- • 
da folTe.rimafo aperto:, fc non che ellaii- 
ricordatall ‘ dell’ aver preftàta la chiave ,' > 
ciò piangendo raccontò alTadronc ; i l qua*^;’ 
le forte dubbiofo in prima di D. Vaiano y' 
c nel dubbio confermandoli , fc rilafciare 
a quello la; cattura ‘la mattinafeguentoaf- 
fai per tempo ; vC fu giufta il desìo'talmento 
favorevole la forte al-Machiavelii y ch^ 
prtfo. tolto f in tmpo. che aveva 
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fldciuTa le gioie involate .' Efaminato peN 
tanta^ e ‘ interrogato ^ di dcJvc quelle avelie 
avute , firpoie franco , che innamoi'ata già. 
di' lui Ua moglie del. Dottore, quelle gli 
avea. donate II 'qual efame inteA) ch<:^ 
ebbe il. Machiavelli credette fuo megjio 
il noù proceder più.' oltre , e riaverla fua 
roba., per non far perdita dell* onore; fic- 
chè Vaiano dopo pochi dì con’ qaalch;:_>- 
comminazione fu rilafciato in libertà.- . 

. Era allora • in j Firenze urti certo gio- 
vanetto di^^iq: o toì. anni chiamato Stefa-"^ 
no' di. Lionardo Nemi , il qual età forte 
innarnorato d* una leggiadra fanciulla abi- 
tante verfb la Chiefa df Ogniflanti J il cui 
amore' non era peravventura felicemente 
corrifpofto a feconda de* defideri’ di lui .’ li. 
giovane verfo; la'cafa . della medefìma fi 
lafciava benefpefTo.veskre . Non erg Col^ , 
ramata donna a rimirarlo, ma venne an- 
che òflervato da' Vaiano il .quale fece to- 
flo fopra di lui anegnamento , come colui , 
che di buona morale non era fornito . Si ■ 
fe allora' egli conofeere quale defcrivcua-# 
iìmigliante il Grazzini: . 

Per chi ama e non è amat/Of : 

-.r. 0 donna -, eh* e* fi fia^} \ 

h' DhoI fentendp fpafiwato y . ' . ; •.• 

Che lo roda tuttavia i , o. 

Sa comporre , fina malì^ ; \ 

Ae- 

/ 
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Àccoftatofì Vaiano adunque uh giorno a_>* 
lui ,pianarrtcnte gli diflc iche fapendo do- 
ve tendevano i fuoiamorofi penfiefi ,gli fi*> 
ceva fapere, ch^ egli come amico , appfeltb di’ 
quella poteva grandemetìte fervirJo» Solle- 
ticato così il Nemi , fentì gran contento 
del fuo benché Tuccinto parlare) e perciò 
mife ili ordine alcune galanterìe di non». ; 
molto prezzo ) che indi a pochi giorni die- 
de a t). Vaiano) affinchè a quella grazio- 
famente da fua parte le prerentaflTe: ed 
egli prendendole > e facendone fuo ufo pro- 
prio) finfc di averle a lei portate ) con_»^ 
renderne a nome di effa ringraziamenti > e 
raccomandazionr'lo piùtcordiali-. ì prefen-* 
ti per tal via vennero replicati più fiate,' 
ma Tempre per la ftrada ruppero il collo 
Intanto di cofa in cofa paffandofi ) al Me- 
mi in buona fperanza tenuto' dille Vaia- 
no-, che la donzella defiderava un fervìzio 
a lui facile ) ed era , che avendo ella per- 
duta urta Collanuzra d* orò di 'valore di for- 
fè 15. ’ feudi' )’ fenza ' che 1 Tuoi di Cafa il»' 
fàpeflero > ‘ftando dì,'e notte contriftata 
bramava ) che il^fiio amante in corrifpon-'- 
denzà d* affètto i ne le facefle-^fare una fi-';'- 
imle da rifarcire la mancanza '. 'Or moftra- '^ 
ta il tri fio comé la catena 'doVc*a èflère,'*^ 
ebbe per buono augurio) che ir Ncmi m- 
Maghilo a f Wttò d^lla giovane > ^ 
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di ordinarne il lavoro : e farebben clfcttuak ' 
, fé da un certo Vinceruio.dei Giocoii-r 
4I0 non era i fatto- fcaltro di. ftaxc alfc'rpa ^ 
dandogli canapo, di toccar con mano ,1 chc^ 
Vaiano dc’-paflàti. prefentucci J’ ayea-giim- 
taeo; c .q^uiricli fM,> che .foiiecitandolo poi- 
Vaiano alU^^brigazione con nuove, iiiftan-^ 
zeppivi prem-urofe, c più, impertinenti., con-, 
jfpinte'5 c con,- calci -venne, da .lui rimoiIb-*f.i 
-(/ Non ù-può qui ,non raVfVifare ^ ^av^^ 
yenimenti ,cbe-fìngeil Lafc^,iiii .npateria^dr^ 
Magia, Avea D- Vaiano ‘kgato. amill^CL^-^ 
cpn. un certo Tpmmafo ,F,odi., detto per , 
fpprannoine il Prete Brutto» non. diflìmi-;^i 
' Icra .quel; fpggetto , die J 1 predetto. Poc«- 
ta mette in.ikena^ Era .quello una figli-; 1 
ra, che'; . , • / i "• q • j i.'i 

.Chi volejfe ritrar 


,.0 come voi direfle 0 Gindoi,fi.^Gano.x 

<0 veramente, PilfitOy ^ . Conino y -, , 

.0 ceffo^y -0 grifo più. fiero y e ,pÌH jiranox)\ „ . 

.Non gli. converrebbe ir troppo .lontano . • y , 
Di quello: Foir» fi fervi va, il noftro» cQme;t 
fi. dice , . che, di .Sergio; Monaco fi., vaieflfcq 
Maometto, ed in ifpecie pfr far, parlare ii 
morti , -fingendo di pofledere in, grado per*»;., 
fette P arte ,'magica . Vari fono i . lazzi , che ^ 
egli con fCoftui .condufle a un termin^, 
fempre vano , finiente in rila ,, che deli*in-^ 
oantazionc fi facmao da ambedue ; fra i . 

' i ‘ * ' ' 
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liliali- merita d'clTer ricordato quello > che 
«gli fe a un certo Prete Raffaello Salici , 
•che fu Rettore di S. Piero a Mezzana in 
^uel di Prato , fotte pretelle' di fare a lui 
{ perfona femplice, e di quella credenza , che 
era il debole del volgo) trovare un teforo*» - 
che afferiva nafeofo effete in unatfua Vil- 
la di là da Prato y c ciò con lo fcavare ia 
'più luoghi, e con varie apparenze ani.map- 
•lo a fpendere ,c a‘ lafciarfì metterei fu* pun- 
telli , e poco mcn: che rovinare la fua cafa. 

Oltre al ri girarfi .intorno il Prete-Brut- 
to , era Vaiano amico ancora d* un cer- 
to Cipriano -della ' Nave , di'cui- fi legg^ 
in un Diario ,' che ne* 17 . di Marzo del 
'MDCLVii. fu condotto alle carceri del Bar- 
gello per fofpetto di falfità.di monete. 
iQuefti aveva fitto in tefta ,che in. una fua 
Villa a. -Girone fuor della Porta alla. Cro- 
ce foffe afeofo uno di effi tefòri; e -quindi 
*con lui fi efercitarono vari fdierzi in i ma- 
teria- di finti incantefimi^ fi,. quali. a,* ridire 
farebbe lungo ^ ed. a quelli illuminati tem- 
pii riufeirebbero infuifi , ,eMfi, ridurrebber,® 
\a‘non eflère -altro, che una- ^ . , 

' 1 Baia yxhe agguagli, inver 'quante .novelle 31, 

«- - Quante^ dijfer mai. favole, i O .fàrote . h 

' Stando ai'S fuoco a filarie iveechierell^ . 

- - jAJtra burla confiderabik fe Vahi^^P a1 


riCavalier . SaracineJU/.PfÌ9rei.4i 
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ch'era di lunga mana accarato in Fircn-. 
«e , Gentiluomo quanto ricco , credulo aU 
ire t canto ; onde fù agevoli0ìma cofa il ca*> 
vare a lui di mano con ridicole improprie 
maniere buona Comma di contante . Imper- 
ciocché avendo Vaiano nella propria cafa, 
polla in> via della Salvia > facto veUire il 
Prete Brutto mafeherato in abito Itrava- 
gante> ed orribile, al che contribuivano 
eziandio le naturali fembianze del medeilr 
• mo ; e facendoli per ambi loro lìnea , che per 
-potere avere il Demonio a* Cuoi voleri , fa- 
ceva di mclticre T ornare una bella Tedia 
con certe monete d* oro nuove di zec- 
ca ; (quelle colla fua credulità fommiailUò 
il Saracinelli ,che agognava d* abboccarli , 
•• udir 'le rifpolte di qud folletto ; (juando 
dopo le molte il finto Demonio vean^ 
fuori , e fi alfife fu <juella Tedia eoa un-* 
ptaio^di brache^ben ampie, e di dietro tut* 
te impeciate j talché dando al Cavaliere.^, 
lunga audienza , la pece fi venne a rifcal- 
dare , e ad attrarre quali tutti quei fiam- 
manti- zecchini , conchiudendo il difeorfo 
con dire , che per allora non era tempo 
da ritrovar tefori ; ma che bilògnava traf- 
ferire daffare fino al crefeer della Luna-, 
in certo di determinato « E rizzatoli da fe- 
dere il Demonio , e tracndofi addietro per 

riverenza del Cavaliere } fi - ritirò talmente ^ 

che 
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che efTo non ebbe campo di vcd«r ’comc^ 
roro foiTe fparito , e fe.dailcdiaboiiche na» 
• tichc fofle llaco Aiibrbito.jocon/Muto. 

Per qucile> e per molte altre* baii^ 
fpacciat^ per ibprannaturaii cofe ; laitto in 
grido d’ indovina torc D- Vaiano,, fi mife 
•in cuore di conofeer lui un certo Rei igiofo , 
ibquaie.pcr lo favor , che ;godeva del Gran- 
duca di Tofeana , era venuto in ambizione 
di divenir Cardinale, JB come Porfo fo- 
gna pere , pen fa ndo giorno ,e notte a quel- 
la Tua immaginata porpora , trovd modo di 
abboccarli coi nofiro', e interrogarlo repli- 
catamente, c con graude inftanza , fe egli . in 
virtù dell'arte fua conofeeva , ch'egli do- 
velTe confcguirc' quella fperata Dignità. JI 
perchè il fìnto Mago contando molto fal- 
la fempiicità di. colui ,■ arrife e ponendo 
nuovo negoziato , dopo moltii congrelfi » c 
circoli difegnati ,e dimande non maicifoln- 
te , mofirò ad cÓo ,jchefàper il quando non 
cra.imprcfa da pigliare a gabbo, elenca molt* 
oro perdervi ; imperciocché frim# d^Pgni 
altra ceda era d'ii^o fareial Demonio -un 
làcrifìzio.con oro in verga ,>e con um. lun- 
ga filza di perle con odorofi aronaiati lOie- 
ifcohte. Il Frate, cui il desio femprepiù 
irifcaldava , c che fc ne Infinga va .sì , che ad 
nna rifpofta negativa non fi farebbe ricredu- 
to, s'incapò maggiounente 4* udir Fora- 



r • G ' ‘ V Al*; w ^^A T 
^ colo del «quando era per cfTerc; e trovando- 

- a impotente adi.avere quanto pe*l facrifi- 
2Ìo fi’ ricercava , eCfendo familiare' di Liria 
Vcinazza Geno-vefe , moglie del ’Sig. Don 

/' Gio; de* Medici figliuolo naturale del Gràn- 
o'duca' Gofimo I. 'Che di’ continuo' fi trattc- 
. 'ileva ‘nella propria 'iVilla di Montai ,.oggi 
■pofleduta dal Sig.' Carlo Tommafo Strozzi 

• ( ove nel mdclv. morì) fu a trovàflaùn det- 
-ta* -Villa y e con certe invenzioni «tanto fc 

- le raccomandò i che . ottenne, chc ella gli 
iiccordafic di preftarli. un vezzo di buon^ ' 

- perle , e certa fomma di danaro per prov- 
' I Tederl*oro in verga, e gli aromati e tan- 

• to *a , quella Signora Itette tdietro , che. n’ eb- 
. : l>e J* impreftito,il quale pafsò nelle mani 

• di Vaianoq cofa , che. alla Livia diede bia- 
' lìmo di me (colar fi nelle firegonerìe-. Defti- 

Bollì ‘poi - per luogo del fagrifizio un*al- 

• tra Villa ^vicina a Montai; dove l’ effetto 

• fu il moftrarfi, che il facrificio era flato 
' accetto, le ciò per via d* una polizza, che 

• lì‘trovò-di fenlb'fenza conchiufionc . Dal 

- che «nacque, che non potendo il Religiofo 

• cònfeguir il defiderato , nè« reftituir J’ oro , 

-e le ‘perle, alla Vernazza y dopo d^arerla^ 

J con , va ri pfetcfli,e feufe mandata in lun- 
’-go i’firdal fuo Supcriore -per, decoro. dell* 
'-abito collocato in luogo , donde ' non fu mai 
••piuIvedutóUornarc. - “ 

-ti In 
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In eflb luogo di Montui fiiron altrcslt' 
tonfagrati certi fantaftici medicamenti j che' 
fervir doveano per Don Pietro de* Medi- * 
ci altro figliuolo , ma legittimo j di Coli-' J 
mo I. comecché egli pativa acerba ment<;:__, 
di gotta , per cui era quali accecato . Que- 
llo Principe, a dir vero non era oca punto, 
come era il Frate di vilàto ; ma tale, e tan- 
to era il defiderio , ch*ei nutriva di recti- ‘ 
perar la villa , e di non provare P acerbità 
de* fuoi dolori , che nulla fi era prefillb di la- 
feiare intentato . Avuto adunque a fe tal 
Principe il Vaiani , caldamente lo llrin- 
fe , che con ogni lìio artifìzip lo vo Ielle 
aiutare a quello maggior uopo , e però 
largì a lui non poco denaro , affinchè fi 
provvedelTe di che cofa poteva abbifogna- 
rej il qual danaro 1* amico fe*l mangiò. 

Diede una volta ad intendere di volere 
far confagrare un* oca mafehio per tempra- 
re col fangue di quella certi inllrumenti da 
fcrvire per la fua magìa . Dell* oca in quell* 

Arte immaginaria , fe ne tocca in una No- ’ 
velia della terza Cena del Lafca. Qiiindi 
andatoli con alcuni al - Calino , ed Orto 
annelTo , de* Guardi ‘alla Mattonaia , vicino 
alla Porta alia Croce , luogo allora piu fo- 
iitario di quel , che fi fia in oggi , accatta- 
to a quello'effetto , ma col preteflro di far- 
vi una cena ^ c provveduta Poca, e Pal- 
‘ G tre 
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^rc ^ofc volute da lui per neceflarie ; 

data l*inftruzione al finto Diavolo di Ib- 
pra nominato , dopo ^elferfi latti alcuni cir? 
Coli creduti di J^Je^rpipanzìa , comparvo 
tiil Demonio j^il quale acciuffando quelli 
oca bianca , e colie palme delie mani im- 
brattate d' inchioflro da llampa rendutp 
alquanto liquido > iirirciandole il 90II0 ^ 
c il petto, e la fcfiiena , ad un ijioco lume 
la le diventar quali. tutta nera con inara? 
vigna di quei balordi, che per fo mina gra- 
zia avevano ottenuto d’elTcr prcfcnti 
tal confacrazione ; quando tutto in un tem.- 
po un Caporale di sbirri fatto da Vaiano 
venire ,con finta di lare una burla a certi 
a nici di confidenza , bufsò force a un da- 
to cenno alla porta , e mife in fuga , ed 
in ifeonquaifu gli aitanti; de* qu^ii chi li 
nafti.'fe , e cin fuggì in qua , c in là alia 
villa della Guardia; a cui poi Vaiano 
fu data buona mancia di qucìiGlteifo dana« 
ro , eh’ egli avea intafeaco da quei min- 
chioni ; e in tal guifa fotto pretcfto di ca- 
fuale dilgrazia (magando , reltò imperfetto 
1* aitare fecondo il confueto ; oltre ai man- 
giarli l’oca tra lui ,c l’apparente Diavolo, 
fece anco udire a certi altri il De? 
moni© , che per far trovare un teforo chie- 
deva 150. feudi intanto, con che fe ne 
afpcttafle 10 feoprimcnto a un certo tem<< 
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giuda la mente dì chi il ceforo in an- 
tico avea fottcrrato eh* era dato > al dir 
del Diavolo mededmo > un compagnp di 
Cecco d* Aicoli , bruciata in Firenze pcjc 
Negromante Tanno Mccpxxii. Ed altra^ 
Fata diede a credere a certi giovani fem- 
pliciotti y ì più Gentiluomini , fra* quali et 9 
il Cavalicr Amedeo Rinuccini , che fu 
fatto Piovano di RipoU Tanno, mocxlix* 
edere adblutamente in certo, luogo fuori , 
ma vicino a Firenze un Vitello d* oro fot- 
terrato > e nafeodo , con entro trentafei- 
mila zecchini ben conti > fenza T altre cq- 
fe prcziofe , chp avea. in corpo : dopo 4À 
che conducendp coloro fui podo, d ral- 
legrò. con edl y che d folTe trovata il con? 
tradegno di quella verità > il quale , vat-* 
ti veggendoj. era un arrugginito puntai 
le da fpada , ed un biglietto lacerp , nel 
quale d. contenea , che T oro. cavar noa^ 
d poteva unquamai > fe nqq po9 petieolo 
di morte, ogniqualvolta preced'pd temente 
non fode uno andato al Porto d* Ancona 
a far certa preferitta funzione per otto 
giorni continuati , nè per accidente alcu- 
no interrotti i talmentechè , tolta di mano 
alla compagnia di quegli interedàti non.» 
lieve fomma,D- Vaiano dnife d* andare ad 
Ancona; e tornato, 'la nuova fu, c^e gli 
Spiriti avevfa. traportatp quel Vitello d* 

Gz oro' 
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oro ad altra Villa fuori della Porca alla 
Croce vicino ad Arno , la quale a fua in* 
ftanza fu da* m;;delìnii prefa a fìtto ; ove ' 
una notte fece veder da lontano tra certe 
frafche un Vitello coperto , ed acconciato 
d* orpello , avente nel petto un ' lumicino ; 
e quello fu creduto dal Diavolo effcrc fla- 
to accefo . Ma fpentofi con dellrezza al fuo- 
no di paurofo flrepitp , e rimbombo ; il 
fatto infine fu , ehe parendo al Rinuccini 
d* effere o da* Demoni , o dagli uomini un 
po* troppo beffato j per afficurarfi volle ti- 
rare un*archiba(ata verfo il Diavolo; fe 
non che • fu ritenuto da efso Vaiani , che 
non tardò con gli altri complici a fuggi* 
re. Era veramente inoltrata molto la’ paz- 
z)a di colloro, e fi andava avvicinando al* 
tresì a* tempi noflri , che non è guari , 
che fi diceva come in proverbio in Fi* * 
xenze : . ^ 

'jya Qi*hto y Sejioy e Colonnata ■ 

Una mula d* oro è fotterrata ; ■ 

coir opinione , che anche in tal luogo fqf- 
fe teforo, ' ‘ ' ' 

Dopo tutte le riferite cofe , fi trovò 
D- Vaiano catturato dagli sbirri per non 
fo qual cagione^ benché leggiera; nia. fic* 
come talvolta ■ ■ , ' ' ' 

Lieve fcintilla gran fiamma fecónda; ' * 

ritenuto per effa in carcere del Bargello: 

l^ef- 
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^Icntendo ciò il Prete Brutto , che fofpet- 
tava , ch’ei fulTe prigione ad inftanza del 
/Tribunale deli* Inquifizione, ove Puno, 
e P altro tanto aveano da purgare; affret- 
. tolTi a trovare Inquifitore , che era alle- 
gra il P. Maeftro F. Giovanni Muzzarclli 
.da Fanano, e getcatoh a' Puoi piedi , pro- 
mife di rivelare gran cofe , fe a lui con- 
cedeva impunità , ficcome ottenne . Palesò- 
^gli adunque tutte le bindolerìe di D. Va- 
iano, nelle quali anch’eflb avea avuta sì 
degna parte ; dimodoché quegli ad illan- 
za del S. Ufizio venne nelle llefTe carceri 
del Bargello fegueftrato , e fuflegucnte- 
mentc in quelle delP Inquifizione condot- 
to; dalle quali fi Puggì con aver dato fuo- 
co ad un fìneftrino , per cui paflava il fuo 
vitto; e cosi trovoffì nella medefìma liber- 
tà del Prete Brutto: la quale invero poco 
durò, perchè venne ritrovato j e novella- 
mente rinchiufo ^ In fcguito con nuovi in- 
dizi fu rigorofamente efaminato,e ai tor- 
menti pollo , e convinto, c confeflb di 
tutte le antidette fuperlliziofe dannate o- 
perazioni : ed apprellb le difefe alfegnatc- 
gli , dal P- Inquilìtore , e da Mon lìg. Vin- 
cenzio Rabatta Vicario Generale delP Ar- 
civefcovo Piero Niccolini venne fofpclb 
M divinis in perpetuo, c, condannato ad 
(abiurare pubblicamente i Puoi errori, ed a 

G J Per- 
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’fcrvire dicci anni per remigante in gàie* 
ra a Livorno , 

•Che ’a thi >iel mml oprarehà fattoti callo ^ 
Qtfèfio fol 'reflà . 

Fu iimii remcnz^'data , ed in parte eie* 
•guità il dì i^.d^ Aprile del nido xòcxx. nel* 
la.Ghìera di S- (Croce 'Tovra un palco 11101- 
^to eminente > ^fto prèflb 'ài pilalìro j 
che rifponde »alla -Poì'ta , péncm Ti va in 
Convento t incontro infomraa -al 'luogo > 
.dove pochi anni indietro Vaiano fteffb con 
'applaufo {ofterkito avea Cótìòlulioni di 
Teologia * V* Intervennero i Principi > é 
infinito fu il concorro del popolo venuto 
a riconofeer colìui in quell* abito di peni- 
*tenza vergognofahiente efpofto . Ciò fat* 
ito, fui finir della fetta, feenderìdo dal pal- 
co, mentre era dagli ^sbirri 'ricondotto in 
prigione , fu' tale la folla,e la moltitudine 
-delle perfone, ch*egli credette di dover 
-efler uccifo dalla furia ftetta del popolo * 
'Onde folca dipoi raccontar P accidente col- 
le parole fteflc del facetiflìmo Berni : 

- ^iiri'mcnoUanta'^entt tn Grecia Serfc i 
Nè > tanto il pop’ol fu de* Mir^midoni , 

Quanto fòpra di me fe ne feoperfe i 
-Pàitata sì fiera burrafea , di lì a nort hiol* 

^to fu mandato nelle folite guile a Livor- ' 
:ao-, e collocato ‘meritamente nel Bagno. 

L’ opiai^ne pc?9; in w era tenuto H 
.. . 5 ^ mi- 


Digitized byCo- 



b I D. V A i A N Ò . .10^ 

ihiferabil Vaiano, di eflere troppo fveglia- 
to d* ingegno , per ciii altra fiata era fcap- 
|}ato dalle mani della Giufiizia , fece > 
che iion fi contentarono i miiliftri de*con- 
fueti Jcgartii j bensì il fermarono anche al 
muro con catena di ferro , à cui era in fine 
uri cerchietto i che gli èingeva la gola . Ma 
talvolta a pocòvagliono le cautele con gli 
afiuti Stando egli cosi ^ trovò maniera > 
per via d’ uri foldato s chef gli fofle portato 
Una buona , e frefca lima di Scarperìa , col- 
la quale lavorando la bòtte allorché gli 
altri dormivano i fegó i legami j che in- 
chiodato al murò lo tenevano j c prefo 
tempo, e congiuntura da non eflere ofler- 
vato i fi ufcì y nori fol dei Bagno , ma di 
Livorno.- 

Vane furono le diligenze ufate per ri- 
trovarlo ; ma contuttociò fi rifeppe come 
àveflc fatto ad avere un sì buon ferro,- per 
via d' amici j é chi gliele diede fu melfo 
intanto nelle forze,- nel tempo,- che fi fe- 
cero dalla Giùfiizia ricérche grandi per 
trovare il fuggitivo; é col fuppofto ; eh* ei 
fofle poco lontano, con lettera circolare^, 
fu fcritto a tutti li Jusdicenti^ che ne fa- 
Ceflero rigorofamenté ricerca ; ed appunto 
fra quelli vi fri chi quella- Vita dapprima 
fcrilfe , che venne incaricato alle fuddette 
diligenze pe *1 fuo Vicariato di Mugello 
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con le ttera di Bartolommeo Curlni da Poft- 
tremoii vigilan cilLmo Auditor Fi:cale , fuc- 
ceduto ad Antonio Curini morto il dì 15» 
t)icembre delT anno mdcxxxviii. Vane fu- 
rono > io diceva , Jc perquifizioni , perchè di 
Ji a poco fi Teppe , che Vaiano era in Ro- 
ma. Quivi pertanto operando da fcaitrito 
uomo 5 fi prefentò al Maefiro del Sacro Pa* 
Jagio , ed acculandoli deffuoi misfatti , c 
narrando la fentenza avuta , e il fuggir fuo 
dal Bagno di Livorno > dilfe , che non avea 
efeguita quella non per mancanza di obbe- 
dienza a quel Tribunale facro j eh* ei vene- 
ra va, od ai Miniltri di elfo, cui era obbli- 
gato come a cagione del fuo ravvedimen- 
to , e di fua falute ; ma che certamente 
avea rotto le catene per isfug'gire le infof- 
fribili firanezze , e le crudeltà , che nel 
Bagno, a fuggeftione de* fuoi nemici, ei fi 
vedeva fare , a folo fine che ivi in < breve 
tiralfe il calzino. Soggiunfe eziandio, che 
ne* giorni della fuga gli era partito miiranni 
di cofiituirfi , come allora faceva , in quelle 
carceri , e di prendere quella penitenza , c 
far quell’emenda, che foffe partito alla_. 
Paternità fua Reverendilfima . Piacque 
tanto al P. Maefiro del Sacro Palazzo quell* . 
atto obbligante , che nè il rimandò in gale- 
ra, còme voleva la fua fentenza, e 
no I9 ritenne . ìa iftrettczaa j appa 


nè me- 
gandofi 
d* af-. 
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À* afl^gnarli per carcere tutto il Sacro Pa* 
lazzo y in cui fi trattenne qualche fpazio 
di tempo , nel quale e la libertà inforfe 
bramando, e del confino certo annoiando» 
fi , andò ghiribizzando quale ftrada poteffe 
tenere per ufeirne , come feguì . 

, Era detenuto allora dal Tribunale di 
quell* Inquifizione un certo Religiofo di 
qualità , imputato di erronea opinione in- 
torno ad un Principal mifiero di noftra^ 
S. Fede , cioè intorno al numero delle Di- 
vine Perfone: e perchè premeva alla Con- 
gregazione del S. Ufizio , ch’egli fi ridu- 
ceCfe al retto Tentiero , intermefii i foliti 
rigori , facevaio trattare con cortesìa , con. 
aflcgnarli femplicementc per carcere il Pa- 
lazzo , qualmente a D. Vaiano » Con quefio 
egli contrafle firetta familiarità y e conver- 
fazione , e per molti difeorfi tenuti feco, 
acquillando confidenza , incominciò V uno 
all* altro , come fi fa tra i prigioni d* 
una medefima carcere , e tra gli afflitti di 
una Amile difgrazia , a conferire i propri 
interefll; onde venuto I* afiuto Vaiano in. 
piena cognizione del detenimenro^di quel-, 
lo , che era per efler oftinato nella, fua ope- 
nione , un giorno a lui fi fece a dire: Fra-* 
tei mio , fe tu non muti penfiero io ben 
m’avveggio ,xhe tu qui fe* per mi; pezzo > 
t che forfè fi ji^feergi ^nco le quoia. Lad- 

d«- 
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^ovc fé tu voleQì fare a mio modo y à nifi 
bafta aiTolutamente atiinio , che cu , ed 
io Hamo levati collo da quelle miferie y c 
godiamo la nollra primiera libertà . Non dii*-' 
fe a lordo jcorttuctochè il parlar fuo fem- 
bralTe ardito j anzi per lo defiderio , 
d* ufcir di lì quegli aveva y lo ricercò in( 
che modo lo avrebbe liberato . A cui Va-* 
tano ; Dimmi , che inlporta a te ^ che 1^ 
Divine Ferfone fieno diiey o tre ^ o quat- 
tro? forfè devi loro darlefpefe tu? Bag<» 
giugnendo empietà ad empietà : Perchè 
non può' tu dire a modo di colloro , e ere-' 
derc a tuo? Senti; quando tii ti rifolva_<r 
a far villa di mutar credenza per le m'itf 
perfualioni ,■ e per le ragioni , che- mi dà 
l'animo di faperti opporre , aflblutamente' 
in breve faremo' fiiota . A colui annoiato^ 
dalPelTervi llato lungamente, quadrò' al- 
lora il conlìglio , c lì contentò , che da Va- 
iano ballanfemente nella Tpologià verfa- 
to li fpaccialle per convinto: Cofa ch'e^ 
fparfali pe^l Sactot Palazzo , e' pervenuta::-^ 
alP orecchie del Maellro di quello ,- ebbe 
egli a fe collo 1* uno ,• e l' altro , e‘ fem'-' 
brandogli ,- che la Chiefa Cattolica avelTe 
grand* obbligo a Vaiano per aver ridotto' 
colui alla vera credenza y elfo partecipò 1* • 
alfare al Cardinal Frarfcefco Barberini, e- 
|>cr mezao’ di quello al Sommo pontefice 

' Ur. 
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tJrbano V!II. talché ne ebbero eglino con» 
te.no, ord nando, che ambiduc folfcro ri* 
Jafciaci , e Vaiano aflbiuro dalle cenfure j 
in cui già era in coi* fo . Laonde eflb Vaia- 
' ho non folamente fu tratto fuori , ma trat- 
to con fama di Teologo fopraggrande . Dà 
quello nacque, 'che nell'andare à rihgra* 
2 Ìare di fua Iibéraziorté il Cardinal Barbe- 
rini*, fii da lui accolto con grah cordiali- 
tà , e gli venne la promeflà di eifere im- 
ipiegato in carica proporzionata al filò me* 
rito , e al fuo talento ; ammirando eftati- 
ti tutti coloro i che 1* aveano conofciuto 
fuor di 11 in iftato tanto diverfo', com^ 
frequentafle allora con molto onore le an* 
ticamere de' Cardinali j ‘ 

Vilfe adunque in tal aura, e favore 
quello nelle fue fventure fortunato fog- 
getto fino all'anno mdcxxxxv. in cui av- 
venne il palTaggio all* altra vita d' Urba- 
no Vili, per cui caduti i fuóì nipoti dal- 
la maggior grandezza , ed autorità in "un 
pelago di travagli y e di fcontenteize , ftt 
loro giuocoforza j abbandonando Roma y di 
fiCoverarfi in Francia fotto F ombra de* 
<jigli oro ) come fpiegò poi-col fuO mòt- 
to GRATioR. UMBRA la medaglia del Car- 
dinale Antonio imprefla colà nel' mdcLvi, 
ove alcune api della fua Arme 'alroìnbra 
"d* una pianta di gigli fi Hanno, ed alimene 

tv 
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to prendono. Mancato così queflo favorir 
ai Vaianì , cd offervate Je moleliie , che 
tuttodì s’ inferivano in Italia in quelli > 
eh* erano itati dipendenti da’ Barberini , 
credette , che in Roma per lui non folfe 
buon* aria ; e fi ritirò in Romagna prcifa 
d’ un certo Conte Nardi , il quale per ri- 
guardo d* alcune antiche nimicizie viveaii 
con due Tuoi figliuoli in un Caftello di fua 
giurisdizione verfo il Bolognefe . Quivi ap- 
po lui accomodandoli , fervi di precettore a 
quei giovanetti ; Se non che naufeatofi di 
quell’ impiego , licenziolfi , ed andò ad 
abitare a Faenza > al Vefeovo della qua- 
le era fottopofta nello fpintuale la fua pa- 
tria Modigliana , effendone Pallore il Car- 
dinal Carlo RolfettJ Ferrarefe > al. quale Ci 
pofe accorto a far finezze > e corteggio . 

Nè qui la Tua forre lo pofe fuor di pe-* 
Tigli grandi > è dell’azzardo della pelle , 
mentre egli lecondando il predetto Cardi- 
nale nello ire in vifita della parte di Tua 
JDiocefi , che è nella, Romagna Fiorenti- 
iia com’^è Modigliana, ebbe ardimento, 
quantunque rimafo in bando di tutto il 
nollro Stato per la fuga dal Bagno , di tor- 
nare a riveder quella Terra coll’ occalìon 
della vifita; e lufingandofi di dover, ri- 
Icuoter rifpetto per elTere al fervigio di 
quel Prelato , sbrancò dagli altri Cortigia- 
ni# 


Digitized by Gonfie 



D I D. y A I A N O . lÒ^ 
ni , e or qua , or là per rivedere gli ami* 
(ci , e i parenti - divagando , fcoperto ven- 
ne , e riconofciuto dalle Guardie Gorfe , che ‘ 
neMuoghi di confine giravano ; talché alla 
bella prima gli- vennero da cffi fparatedue^ 
archibufate così fonore , che fe (nel tem- 
po che ■ tali 'Guardie vanno a prender l'* 
ordine dagli Ufiziali di reciderli la tefta.^- 
per aver la tàglia", credendolo uccifojnon 
s* invola loro col ricoverarli in una buca ‘ 
d' una cantina- , e vi fta negletto finché ’ 
aveflcro cercato diligentemente , vi rimane 
morto : cofa , che diede materia di gran- 
di difcorfi per la Terra , a tale che alcu- - 
ni lo credettero fcampato dal gran peri- ’ 
colo' per via di Negromanzìa ; alcuni io-» - 
virtù di fue -paflatc -ribalderìe portato via 
in corpo , e in anima dal Demonio ve- 
ro ; ed altri altro concetto facendo ; f^ 
non che tutto fi dileguò all’ udirli improv* 
vifo , che egli fimo , e falvo , colla confueta 
agilità , e deftrezza di gamba , e di fpirito 
fi era ritirato in Faenza. 

E quella fu F oceafione di portarli poi , 
qualmente fece con miglior fortuna chc_^ 
mai , a Ferrara , giunto fino al grado di 
principale Agente di Monfig. Luca Torri- 
giani Fiorentino , Arcivefcovo di Raven- 
na , nelle fue rendite nel Ferrarefe : tanto 
più che pe credito ) che ei fi era fatto d* 
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intendènte nell* Aftrologìa , e per le 
iagaci , ed alluce maniere > gòniìando peri^ 
fonaggi ambiziofi, 

IJf^cllator d* ìn(hi»i > e di berrette , 
come, il Poeta dice , prometteva di lo- 
ro grandi co^è. In line divenne uno de*’ 
primi Min litri del Legato di Ferrara il 
Cardinal Franzoni . 

Quella fua fortuna > traile cofe riferi- 
te nota 1* Autor della Vita > che va in vol- 
ta > creduta dal Bifeioni parco della pen- 
na d* Andrea Cavalcanti , ma che io ho 
motivo d* attribuire, a Stefano RolTcIli, 
Autore del Sepoltuario Fiorentino j quan- 
do non li dia anzi , che due lieno Itaci a 
fcriverne , come di foggetto troppo biz». 
aarramente. fcaltro > c curiofo. 
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NOTIZIE 


D I 

TOMMASO TRAFEDI 

« u F p o N E, 


Ome (della Signoria 4i Fi» 
renze fu co/èupie il jtener 
femprc in Palazzo il di» 
yertinjento BnlFoni; 
0 o$ì f e mplicp piu è /egui» 
to poi ne* tempi del Principato d^Medi-- 
ci , dove di continuo per grandezza Buffo- 
ni f e Caramogi , e limili perfone di balTo 
nelle Corti de* noAri Sovrani fo- 
no (tate tenute. Uno di cpHoro pria della 
meta del fecole paflfato fi fu un picciolo 
^iciatto, e gobbo, per nome Tommafo 
Irafedi^ il ^uale nella prima età aveva^ 

fcr* 
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fervito,non fo in che qualità , AIeflandro> , 
del Nero de’ Baroni di Porcigliano , ch^ 
poi fu Senator Fiorentino. Quelli eflcndo 
in Carica di Maeftro di Camera del Prin- 
cipe D. Lorenzo de’ Medici figliuolo del 
Granduca Ferdinando I. il Trafedi prole 
ad aiutare, viepiù j e nella Corte del fuo 
Signore lui féce arrolare. Che apprclTo il 
Principe Lorenzo venilfe il Trafedi in im- 
piego di Buffone , e di Nano , piuttofto 
che porto nel ruolo de’ ProfelTori di fuono > 
pèf quan»ó eccellentemente fuonalTe il vio- 
lino , fi convfcc dal trattamento , che vi 
efigeva.,-Jl menzionato Principe fuo' Pa- 
drone quegli fu , per cui dono rifplende 
tuttora il grado d’ argento , e l’ ornato della 
Telia del Salvatore full* Altare di M. Ver- 
gine i Annunziata della Chiefa de*^ Servi , 
fattovi per ' voto , allorché egli guarì di un 
mal di petto prefo giuocàndo al Calcio ne* 
30. di Gennaio mdcxiii. 

Le qualità del noftro Gobbo deferit- 
tcci da Filippo Baldinucci , laddove parlai 
di'BaldalTàr Francefehini Volterrano, fo- 
no , che dalla natura , ccune fpelTo veg- 
giamo' in sì fatti moftruofi uomini , aveva 
egli fortito unofpirito vivaciflìmo al mag- 
gior fegno ; ma che accoppiata teneva all* 
acutezza dell’ ingegno una lingua fatirica , 
e. mordace.-'pcr la qual cofa avea per ufo 

in- 

I 


■ Digitìzed by Go 



DI TòMMÀsd Thapedi. ’ iìt 
'invccchiafo or qii^fto J or quello acremen- 
te d leggiare ; ed all* incontro' Tefler^ 
alcuna -volta da più d* uno , com* ei‘ merita- 
va, con ifcherzi , e con burle trapaflàco ; coll* 
una ,• o coll* altra delle quali cofe (ì vede- / 
va far di fe fteflb un graziofó quali' conti- 
nuo fpettacolo al Principe , c a* Cortigia- 
ni tutti ; dopo d* elTere flato qualche tcm'- 
po lo fpallò del vicinato de* Baroni del 
Nero . - ■ 

N*-avea già da lui fofferte pur molte 
il Volterrano- colPoccafione di dipignere 
alla Petraia , quando un giorno trovando- 
Ci a tornare - da- Samminia’to al Tedefco , an- > 
datovi per veder recitare una- Commedia^' 
fpirituale eompofta dal Prece Salvador Fran- 
cefchini fuo fratello , prefe ripofo in Mon- 
celupo . Ivi , o in quelle contrade , pensa 
ad una curiòfa beffe dà farli à quello Gob- 
bo . Accollatolr a un facitor di lloviglie , do- 
mandò fe vi fofle un boccale grande , difpo- 
fto , c pronto talmente nella fùa manifat- 
tura , che vi mancalfe folo 1* elfer dipinto , 
o poco più ; c fentito che si ; ritiratoli , e 
dato di piglio a quello , ed a* pennelli del 
fornaciaio , vi fece tollo di pittura'.al vi- 
vo il ritratto del Trafedi colla fpalìa fua 
gibbofa, comecché aveva imprelTa nell* im- 
maginazione la fua figura j avendolo ritrat- 
to a frefi;o alla Petraia di pochi giorni ; e 

H lo N 
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10 Vapprefentò «ì faiumence , cJie > coir^r il 
poeta dice : 

Apelle ) 0 il pgnnelU 

Ayefff pT4fqf npn 0vric9 jxH ut 0 
Ritrurlq .C0m0 Ini fdftto a capello ; 
e col, ricrat.co fcrinè nel boccale il nome > e 

11 cognome > e qneiU veriì ^ 

yy Se *l Qayalier dipinto nel boccale 
y, Brutto , e goffo apparifee, a»V Stello y 
yy Non s* accufi il pennello y 
yy Perchè la cólpa è dell* originale , 
Quindi.avuiodi nnovo a le il fornaciaio >c 
raccomandatagli fegretamente noa meno la , 
diligenza > ebe la prontezza neir ultimare > 
Cagionare y e cupeere quel rafo y T ot- 
tenne sì y che in brevi giorni fu. ^rtato a 
Camello > poco dopo .all* arrivo ^ di Paldaf- 
iarrc.. 

^ Facevafi il di primo d* Agbfto feftcvo- 
le anniverfario della nafeita del Principe 
Lprenzo , venuto a quella luce in tal gior- 
no Fanno Moie, ed elTp dpvea^ coronare 
da* .Cortigiani .con; una lautidima cena > 
e qqn certo, mpntepulcianq da pigliar l*or- 
fb ; della qual cena il Gobbo, avea avuta U 
ibpranten4enza> comodi provveditore 1 tan- 
copiù che lo AelTo giorno erano compaefe 
A Cadello. due perfone, familiari di alcun 
di loro y ed erano quelle il Dote. Gio: Frati* 
cefeo CaHagimoiji di ricornoi U 

Dqìu 
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DI TommasO' Tapredi tt% 
Dott.. Giacinto Andrei Cicognini > de' pi^ 
follazzevoli uomini >• che vivefTero in quel 
tempo > e pieni di gioconde idee 

Materia da Petrmrebi jc dm Bttrcbielli *- 
Venuta adunque P ora della cena> e con* 
dottali tutta quella allegrillima cqnverfa* 
zione al luogo dellinato > accomodblli da* 
feuno a tavola « Gufiate le prime vivande 
con lilenzio) andarono attorno giare di 
rquillti. vini > e diacciati) e cominciaronlì 
ad udire brindili alla fàlute del degnilliino 
provveditore del hnipolio) i quali furono 
tanti ) che egli tra 1? elTere di natura di 
ciarlar Tempre > e tra gli applauli > eh' ei 
li credeva) che 'gli .venilTero fatti con' tai 
iàluti t per qualche fpazio’ della cena fu li 
padron della' veglia. Cosi mentre egli bea 
rifcaldato con voce in quilio tutti aUbrdi- 
va cinguettando ; portò il cafo premediu- 
to ) che al Callagnuola li facelie luogo a 
domandare ad altri ( in modo d' eHèr dal 
Gobbo udito ) chi foàè quel Signore > che 
favellando accompagnava ) e reggeva sì be- 
ne la loro allegria . Signore > rilpofe uno » 
è un Gentilttomo di trattenimenti del Sere* 
nhffimo Principe nafiro Padrone* Il Calla- 
gnuoJa udito quello ) diede fegno col ci« 
glio ) che tal rifpolla avelTegli la mente 
alquanto aggravata) e come oomo) che 
con fc iUirgr ragiona > cotiiinciò a biafcicaC 
A Hi tra* 
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ttM* denti : Trapeli , Trapiedì'utìTVafedi . Poi. 
fittati gli occhi acidoflb ai Frafedi , e guar- 
dandolo 'da capo a piedi , con gefto àl< 
qiiàhfó rifoluto » pronunziò : Tant* è ^iofion 
crederò mai ^ che un difpregio^ tale Jìa fiato 
fatto ad .un fervitorei d' un tanto Principe 
Allora chi teneva il lazzo , domandò aJ Ca- 
ilagnuola , che cofa volelTe inferire con tali 
parole . ; Al - che ei - rifpofe ; S appiate , ò*/- 
gnori i che nel venirmene jeri da PifayJo 
a cafo mi fermai preffo ad una di quelle bòt» 
teghe di fiovigliai ^ a- Montelupo , dove vedr, 
di più. di cento, (eh che dico io. cento! ).boc- 
cali di buona tenuta , in ciajcun • de' quali rav 
vi fai l* effigie di quefio'vofiro amico Sig. Tra'-, 
fedi ) col nome'di-Tommafo'y s' io non erroy 
jC col CafatOy che vói mi dite ejjere. il fuo ; e 
per tale lo dimoflra ogni qualità y che ha la 
fua per fona : e forte mi duole y che fiamo ia 
ttn fecolo di tanta, licenza da veder costivi^ 
iipefi t^virtuofi .'{..tiicìsite allora dire, e fa- 
re al Gobbo' in sì agro inafpettato ragio- 
namento . Si' turbò sì, ma non s*abbandò- 
aiò ; anzi elTendo avvezzo a non ceder mai ; 
attaccò col Dottore affai fiera miftia e con 
male parole venne allcsprefe; nel càlpr 
•dellej quali viepiù, fi fomentavano le rifa 
. convitati ,'c di coloro, che alla tavola 
affiftevano ; e furon sì alte , e tali quelle « 
, « il fragof delie firida^cl^p im tuooo “o® 
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Bi Tommaso Trafedi. tiy 
vi fi farebbe fentitp . ^ando il Cafiagnuo- 
la muitrahdofi offcfo dalia mordacità déiU 
lingua del Gobbo , poftefi le mani fu' fianà 
chi così a^ lui dille ; E che dircfii tu y,fe^ té' 
nel torn armène à Pi fa faaèjji procaccio d* und 
dozzina di quei hoccaU , dove il tuo ritratti 
ri/tede y e te gli facejft portare? li Trafedi j»' 
il quale con tutto il contrailo, e dibatti- 
timento fi era .dato a credere" fin lij x 
che quella folle un' invenzione di concer- 
to con'alcutìo, e che doyeile finire in pa- 
'role, con maggiore ^orgoglio , che mai ri- 
•fpofe : Io t* ho pet un gratf becco cornuto , fe 
tu non trovi modo , che i tuoi Boccali nii fieni 
portati . Ripigliò il Dottore ; Se tù mi fiat 
a fiuzzicare , io fon uomo' da metter mano a 
certi miei fegreti , da fartene comparir qui' 
uno adejfo adejfo. Parve al Gobbo, che il 
Caftagnuola fi follè impegnato in un' arte 
da non nufcirvi punto, è perciò d'aver 
a mantenerli a cavallo , e così viemaggior- 
mente fi diede a farfi ^effe del fuo av- 
verfario ; quindi ihfultandolo lo ftrigne- 
ya ad effettuar prefto la .promcfla: Ciac» 
che tu la vuoi , dilFc il Cauagnuola allora * 
ecco chliq.m* accifigò all* opera'. E fevatou 
da federe^, e andato in luogo. app«^^^ 
cavollì di tafca iinà.camp^ fcritta j chè 

aveva, é dato di jpi^^. un/l»liqnéjl{ 
portò con pochi nel. vicinóVCòrtllea !ma # 

- hu ‘Hj- VI- 
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VHU di molti di quèlla tavola, e di tili 
stragli andato dittfo, con farli far lume 
da' alcun di ‘loro i'c/comihciò a far certi 
dòT'chi ptr le miiili , ^ 'altirove*, talché pa- 
li? và un di -quegli', che incantano le fer- 
'Con pronunziare infiéme parole ftrane 
à ‘guifa di Negroinante j tenendo il Vólto 
però ferio-, 'c timoròfò , 'e quali pregante . 

Dopò fatte altre funzioni credute ih quel 
fempò^ proprie 'dell* Arte magita i fecelì 
porgere ,■ da chi avuta ne aveà fegretà com- 
milfione ,*cón alquanto di deftrczza il boc- 
cale ; c "ptefolo con' Vrfo fem prepiù mc-' 
fto, e Cólle maiii tremanti, qualmentc_> 
avrebbe fktto chi co*meÌri d* Inferno avef- | 
fe trattato , quello ., afféttahdo infolito va- 
cillamento', in puhblità' tavola prefentò. • 

^ ’)H ^bVei‘ò''Tjrafédi fran- 

co ,'e^intrepfdo , ftordì’, e qual divehilTe pal- 
lido , e fètìza fiato facile* è a capirli ; talché 
le rifa':pafVe ,'che‘^in un' momentò cedelTe- 
fO if 'luogo ’ajfa CottTpaflioiie , Efpofta qui- 
vi in' 'Pubblico ‘fa fomigliantilIìiTra^ ihiniài . . 

ricÓnOfibefi da. 'ognuno ;' fi 'ldlfefo;i 
Véffi ,‘fi Idfiè'S'riòme'^ é'rl'Cognò.rìic.f le di 
divertir fà ttiafaViglia, ii\di^battiefe 'il. i-of- 
fdtc;^che altri' óe *1 Tfafedi'fòfFfivu indarno 
& ièùtàtp "con* "infondere in dìo frefchilfi- 
fhó^rquifì^o ^lhò,'ddq«dIc^hohpòchi ebbero 

pauri% 
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DI Tòmma^sò Trapedi. 119 
“Derefcdcrlo cofa attenente a Magìa ,;qua/ì' 
un liquòi* mefciuto con incanto . Solo qual- 
cuno più animofo , owcr 'complice <lel laz- 
zo > be;vVc alla falute 'dell* originale dei 
boccale.. Intanto il Caftagniiola tra i più, 
permeglio colorir 1 * incantefimo i 'vari^ 
fmòrfie facendo /finì con cader nelle brac- 
cia di' Lliica Gitemi allor' Cappellanó dcl 
Principe , che a tavola 'a lui liàva allato* 
Il 'Volterrano’ ciò Vedendo , fubito riebrfe 
alP acCto deir infalaia > fpruzMndóne al 
Dottóre nel vi fo ^ e nellè teinpiè.' Chi ac- 
Cotfe di 'quà, e chi di là j e tutti colori- 
tòno' la còfa sì benèjche il Trafedi agita- 
to. dàlia rabbia ) e 'dalla vergógna Vi ‘vin- 
to’ 'dallò’ Sgomento y'Ti fvenné^ davvero* 


Ajùtato indi cori rimedi ) il meglió’ che po- 
tette i.grullo’grùllo > fenza cenare yil luogo 
del letto fuo fu accompagnato f tid ivi ‘ co- 
tràrto fi’rimafc , fehza riiòdó tróvàre 4 ‘pi- 
gliai forino pei' tutta là notte' i 'Gii dltt 4 
tutti 'gozzo vigliriròno . àìlegrairiénl^^ ‘C fca 
‘teò; rifate sì fircpitófc y'ché li/poVèPett^^ 
fchi^èrido'i :J)ìù‘ vórté zra fe- Cbbe ù ^1% 
qdèl.^di ‘Siena ^ ‘ v 

' \Nrffun6 hipc 

. J^pr fi danno piacere ed 'io pféfch^é'^ 
-^ejl^thìo - ^tor a ^ il ^nio de , 

. Ala quando fi farebbé^cÌFCdÙto^ ògnii- 

tid !cflèr* ‘finititi Fiilw iWw > 

. • I ciòi 
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dò; imperciocché il di feguente conducen- 
doH il Principe a diporto colla fua Corte al- 
ta > e balTa y per quelle Tue campagne y ne’ de- 
sinaci ripoH delle cafe , dove lì andava y per 
tutto precedeva fegretamente quel boccale 
maladetto , e con quello per tutto lì d^va da^ 
bere , Ucchè al Gobbo , Tuo malgrado y con- 
venne credere per fermo y che gli orcio- 
lai^ di .Momelupo di quei boccali ne avef- 
fero' dipinti delle fome , e^ delle lome , c 
difpenfaci gli avellerò per tutto il Conta- 
do. Quindi mandato lo SelTo vafo.pur di 
fegreto air Ofterìa di Cartello quivi vici- 
na j e dal Trafedi del' continuo frequenta- 
ta) lì^pure doveva egli veder venire il lìio 
ritratto £ qui forfè era più lenlìbile il fuo 
rammarico; imperciocché era egli in quel 
tempo amante fpaìimato della rtgliuola di 

3 nell* Órtc y rtcché non fap'eva artenerli 
all* andarvi y e ciafcuna. volta > per incefa 
data all* erte medefìmO) quello > e ^non. al- 
tro era il vaio > che alle tavolate venìa^ 
trovato. Che più? fe capitava in Càf;^4M 
Baron dclNero iri Firenze , dal quale li fa^ 
ceva rovente vedere come antico fcryitorc; 
cd ivi pure il. boccale, lo preveniva > aFegnò 
ch’ei lo vedeva . .... v , j. , 

Jn féffay in ftrada y h piazZif y 

• />>:?» Corte y. . _ / 

cpfg I Ì 9 mife per dir^ fili* ultima 
' di- 
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DI ToMMAsd ThaVedi’ flt 
dirpÉTratìonc , e che 'gli tiro afichip addofld 
altri' difpregi a dui fenfibiliflimi j- é cofay 
V che 1 poteva infieme' farlo ravvedere della 
fua- infoiente maniera 'di linguacciuto pari 
lare "Il fine por fu, ‘che a lui fu marcia»^' 
forza di ridurli non dico non più a mor« 
derc j e dileggiare 'com*ei fole va i ma 
non' farli veder più , c a non fapcr for- 
mar parola a guifa d< forfennato;* * 

1 Che egli già foflè flato dipinto dal 
Volterrano in una delle Storie della Villa 
della Petf aia , ove Perfonaggi diftinti vi 
erano rapprefentatiypoco al Trafedi impor- 
tava’, anzi -afcrivevà a fua gloria il quivi 
Specchiarli, come tuttora faceva fed-oggi 
vi fi*' vede- da ' fcklisfarne ’ la * curiolttà no- 
flra , ^per quanto nè Tento raccontare da_» 
chi V ha' olfervatò )’ ma quel vederli col pro-ì 
prio nome in tutti i boccali ,‘<^che fi facevanc# 
in Móntelupo , troppo* gli fcottava .• £ eh? 
fa che. il fa perii pe^* boccali* df'MofttcUipò 
dettato- nollro' non'^veng'a da quello?' 

♦ ' Ma finalmente arrife- al fnoihèglib li 

faulla Torte 'liberandolo' da sì'Tatta vergo- 
gna , alloraquahdo'piacque all' Afciduchefii 
fa Anna de' Mèdici 'di 'condurlo feco la-* 
Infpruch , portandovili per- Conforte dell* 
Arciduca Ferdiftàndo^ Carlo d' Aullrià ; ncl»^ 
Ja grazia -del quàl^ìÀ bt'eVe- tempo^ ifffinu^ 
di maniera > che divenne P occhio divietò 

: i '1 il dell’ 
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4eir Elettore , Quindi feguì che il giuo- 
con elfo alle carte diventò del Trafedt 
ordinaria occupatione > e U giuòcarc > e fem- 
pre vincere , e vincer foinme fu 1* ilfelTa 
coiTa': Meroecchè quel generofo Principe 
prefefin coftumeillarciarfi vincere dal Gob» 
pò > il quale era aflutiflimo > e faceva grofTe 
pofte, perchè Tape va, che perdendo quell* Al* 
terza non voleva efTer pagata ; e Ce egli vin* 
ceva, veniva Codisfatto puntualmente. Per 
quello , e non per altro il Lippi nel Malman« 
liJedilTe di lui alludendo alle Cue vincite. 

> IJm Gobbo f HO' compagno i un. tal delfino $ 

. Cb* alle borfe pinttofio i ebe nel mare 
Tempefia induce é 

Óltre di^que^lo venne arricchito il Trafedi 
dall'* Arciduca con grollb flipendio > e coll 
generoU regali da Tuo pari. Di modo che 
ridotto a morte , quando che Cu > laCciò 
erede di molto buone facultà una Donna di 
Camera dell* ArciduchèlTa j di cui egli lì era 
mòllrato in vita innamorato ; con quello 
però , eh* elTa erede ù maritalTe con un amico 
di lui pur Fiorentino, che in InCpruch ac« 
(ualmente lì ha va , lo che poCcia Cegui . 

Meritò quehò Ccherzo della natura di ve* 
nir rammentato a* Futuri lecoli dal Baldinuc* 
ci nel luogo divi fato > dal Lippi nel Malman* 
tile , e dal Minucci > c dal BiCcioni nelle lof 
note, i ; 

IL FI KB-, 
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a car. i6, verf. x5. 
MCCCXXVXII. leggi MCCCXTIII. 
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